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GN 1 giorno con maggior diletto , e mài 
rauiglia leggale confiderò P opere del Pe# 
trarca^il quale hebbe le mufe tanto benta 
, gnee fautrici jCheJe gli può dar uantofen 
za dubbiarne punto , che ne fitoi tempi n^ 
Jota daluijià fiata illt^flratalapoejìa tho^ 
feandima rimejja al Mondo la latina je no 


Jolo diede la uera norma uniuerjale di poetare tbofeanamètea pò 
Jleri^nta correjjè tacitamente quei feguaci di Dante,ch^erano di 
fciplinabili,e di qualche giuditioii quali imitado il lormaeflropoc. 
tauano duramete^ofeuramente^e roxxumtnte^con arte ajjaticata^ 
c feouertuj ponendo in uerji le dottrine loro o ìT altri fecondo P 
ufo de philofophi fcientifco,efeolaJlico:gli correjjè dtcOimoflra. 
do^CT infègnando loro la coltezzaja facilita jC la leggiadria del 
dircy come fi ricuopre Parte con fartele come poeticamente, e con 
Jommaelegantia sefprimono i concetti delle or ti liberali, e del f 
l le fcientietcon cjjèmpi di tal qualita,che già trecento anni in circa 
(jcofa in nero degna di marauiglici)nonpur nons'ètrouato chi gli 
bàbbiajhperati^ma non pure agguagliati:; e e P qpere latine Jè 
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quepo poeta non Cortirono effetti tanto felici^quelìo ìntéruenne, 
perche la lingua latina non gli fu naturale come la Tho/cana^ZT i 

come fu a coloro ch'erano fioriti prima , quando fiori anco il ' 
Jylondo ^e che tutte le coje furono in eccellenza, : nondimeno in 
quelle arriuó a tal figno, che chi hapunlo digiuditio conofee bei 
ne, ch^ elle fon frutti d^ intelletto più che humano : ondalo la fiate 
pedata legge fido quafi a cafo per mio ppafiòF^frica del deti 
’ to poeta, hebbi gran compufsione , che tanta opera a lui pr itici a 
pale, per la quale fu folennemente laureato , fojjè fiata cofi 
alter ata,0" corrotta,e quafifepolta nelle tenebre i e defiderojò 
di ritornarla a luce, mi pofi a tradurla in oltana rima , nella ma» 
niera, eh Ho di già tradufsi e publicai le . Metamorpbofi d^Ouù 
dio con tanto applaufo dé^ nobili intelletti, per tentare , fè in qucu. 
fia maniera foffè più grata agli fpiriti ghilUe cofi uenuto a fine \ 

della imprefa mia,mi fon refoluto di darne fuoraper bora Jòlo 
qutfii tre libri,per farne parte a molti, che con grande infiantia 
me r hanno domandata: dedicandola (^fecondo l'ufo commune')a 
qualche fnggetto che per qualche bella qualità non fia indegno di 
qutfii tali honori, tenuti dalla fugffa antichitàfacri e diuini: eco 
fi efiéndo l'or iginaldeW operafiorentino, non m^è parfodi pars ^ 

firmi di Fioreazatdoue inuefiigando io per fona che di me f offe. J 

benemerita, c che foffè infieme.per conofiere , filmare , e meritar 
quc(Fopera,mifouuennedil^S,eperlei della Sig^\ \^loifìa 
fùa conforte , alla quale doneS^ dedico , e confacro con ogni affet 
to di cuore quefia mia fitica,quale ella fifia ;c molte fon le cagio 
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ni, che m^ hanno indotto a far tale eletti otte j e fra P altre, per che 
efendo la detta Signor a formata dalla natura di coli nobile, é 
perfetta proportione , armonia di membra , ^ di colori , /;4 
penftod'obligarmi in ciò i(èF ombre obligar fi pojjbno') JM. 
Frattcefo Vetrarcajl ^uale tanto fu uago di bellezza , chefe la 
tolfeper principale oggetto de foipefieri, diche l'operefuefin 
no ^mpiafede t e doue poteua io meglio allogare concetti morali, 
bone/li, e neri frutti e /emidi mrtu,cbe in Signora ornata di co» 
flumitantQrari ,dbonef a tanto esemplare, e d^intelletto tan» 
tof elicerla uirtii e lo fpirito della quale J)ormai palefe per tutta 
ltalia,non è. udito, ne intefo fènzadignisfimalode^e mar auiglia di 
iriafcnnolpofciaclr^iij^^^ forte di lettere aca» 

demiche,egentili,enonpure' di grandisfmo guflo\tgiuditio in 
gni uirtubf gentilezza , ma canta ogni fòrte di mufica per dtfji ' 
ci le che fia con (òauifsima noce tanto leggiadramete,Z^ tanto fìcUr 
ramete,e [nona d'arpicordo tanto diuinamète, che no fi ne potreb" • 
begiamaidar relatione,chàpareggiajfil'ejfetto:et olirà que/ie 
belle parti, ^ allo ejfir difiefà di coft nobil genti,0" illujlrijarè • 
de meriteuole di que/li , e di maggiori honori VeJJer conjorte di 
S*la quale non jolo è illuflrata da tanti fuoi fegnalati antecef 
Jori, come per ejjèmpio da Don Francefeo del Siero, che per, la 
uirtù jua non purju carifsimo a Ferdinando d'i^ ragona redi. 
Spagna,ma meritò imparentarji con cafa di Toledo, e morigouer 
natore delle Cannarie;e da DonHieronimo filo figliuolo che col 
medefmo fattore urne ttice re dli^bruzzi* ^ dentro in Fiorcza da. 
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Bernardo del Mero^ il quale come perfonaggio di /ingoiar pru^ 
db:afu tre uolte gonfaloniere w tre diuerfl Jlati della Rep.e da 
'Piero k_AuoIo di. S. il quale per la molta jùa dottrina fu amt 

mirato f celebrato dd Piano fi come publicamente fileggeie da 
A/. Francefeofuo zio già. thefaurier del Papa , é Ephilo/opho 
famofofi da altri ehe faria lungo a narrare : nè Jolo é illufrata 
dico dalla fila antichifeimafamiglia,ma dal proprio merito : po* 
Jcia che non per uno efètto folo , ma per molti fa rifplendefe la 
grandezza dell'animo, e la propria UirtutpongaJÌ mente al palaz 
zo ch'ella dafondamenti ha piantato in Fiorenza fu le Jponde 
deir^rno ilqualeé tanto fiperbo e magnifico, che parueras 
mente , che di ragion propria come /ite membra f fa attribuito il 
lungo, efintuofo ponte Rubaconte,eIa/pacfo/a piazzade Mog 
gi 3 por la qual cofa parche quiuì Vambitiafo fumé faccia piu 
fpanto, e piu fa/lo/ò ch'altroue Vufato corfo s l'artificio , e l'or» 
namento del qual palazzo in molti luoghi, e per molte confiderai 
tioni mofirano in effetto , quanto , oltre allapoefia,^ ad altre 
nobili arti, e fcicntie, ella uaglia nell'architettura , e nella pittus 
ra con l o intelletto , ^ anco con la mano fefia , ne cedono punto 
alla qualità diquefo palazzo gli edfitij nelle utile con decoro 
confiderati 3 e l' acqui fo da lei fatto dell'honorata, cr utile fi'gno 
riadiPorcigltanofa fede della prudenza fua,èdc'fuoi nobili 
penfitri 3 ma perch'to fò ,che una mente mode fa mal uolontieri 
può tollerarelelunghe hiforie delle fue lodi , per nonl'efer mo* 
lefo porrò in difparteglt efetti delle fue molte ricehezzc ideila 



i' Jpìcndidcxz<idtllcjptJh^dc:lìahoJpitalitk,dcllacortcfiaidclIadf 
, fabilità' del procedere , z^anco della frlice e/pettatione delle 

lettere , e del bello ingegno del Sig» Mero fuo cari sfimo fratefs 
loie fiipplicandole ogni felicitàf arò fine* Dil^enetia, allt 
J^L di Marzo, M L -XT -X'* 
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DELL’AFRICA DEL PETRARCA. 

» 


Tradotta da iVl Fabio Marrctti gtntilhuomo Scncfc ♦ 

A LL A MOLTO ILLVSTRE E VALOROSA SIGNORA 
LA SIGNORA ALOISIA RiDOLFI DEL NeKO. 

LIBROPRIMO. 



IL SOGGETTO. 

StlTIOTiE H^t'ETlDO SCjfCCI^Ti I C E.T G l ULS I D I SV jfGTtjt 

fi ritrtua fognando tfere in Cielo j doueM fadre ricene alami rari ammatlhammti * 

morati, tir è informato de eli Hifpani fitcceifi de’ fnoi anteaf- 
fori, e di fiu illuftri Cafitani Rjmani . 


L tremi do per guerra,inclito e raro 
Ter meni antico heroe catar defio ; 
.A cui l'Africa nobil.che domaro 
.Armi , e ualore , il qual d’Italia u 'cio , 
Già diede lo immortai cognome chiaro ; 

O THufa , 0 dolce coro intento mio 
Fattore , onde Peffaurto £ Helicona 
Sacro fonte gufar pofia »ame dona , 

dà la fortuna a me placata e mite , 

Gli herboft prati,e de le uille amiche 
ie uaghe fonti m'ha rejlituite , 

E i colli , e i fiumi , e con le uaUi antiche 
De ifolitari campi hor le gradite 
i^ieti, egli otij de le felue apriche ; 
t^i , s’ioui canto atti Sìupendi e terfì , ‘ 
o4l poeta rendete e ^irti » e uerfi , 


mihi conlpicuum metitis beIIot| tre- 
inendum 

Mufa nirum refieras.talis cui frafta fub armi», 
Nobilis xrernuoiprius attuile Africa nome. 
Hunc > prccor , exiiaulio litcjc luibi fusEere 
fontem 

Ex Heheone (àcrù, dulces^mea cura}for.orei • 


Si uobi» miranda Cano , iam rutis amici 
Prata qiiidem, & fonte», uacuitque (ìlencia 
rampi» , 

Fluminaque & colle» > & aprici» ocia fyl- 
ui$ 

Reflituit fortuna mihi,uo» carmina uati 
Reddite,uoi animo» > 
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£ tu ficura de’ mondani ehìo^iri 

S.peranxa > e de' fupemì effetti honore , 

Il qual chiamato fei ne i tempi noflri 
De gli Dei , e del Centro il uincitore , 

E che benigno a noi fempre dimoflri 
Ter lo corpo che mai non fece errore 
Le cinque larghe piaghe , a le mie imprefe 
Deb porgi aita o Tadre alto e cor te fé . 

sAtet tornando da la facra alte^X* 

Di Tartufo io , uerft che pij faranno 
Esporterò ,fedi uerft hai uaghex;j^t 
Opurfe piacer quei non ti daranno y 
Forfè lacrime y ch'io con amarena 
^nco da ffarger hò , (s io non m'inganno) 
7^e la futura etade , e tempo molto , 

£ slagion lunga a teriferboioftolto . 

ilual cagion fta di tanti acerbi mali 
Si cerca y e qual laiìrage originpreff , 
Chi ne cojìrinfe a [offrir danni tali y 
Et onde il gran furor gli animi acce fé» 
Che fiera gente pei folcati fali 
Del marey & Europa a Ubia refe , 

Libia rebelle ad Europa in lutto , 
L’impeto qui, e là gnaulando il tutto . 

Ma tal cagion yèin'tf altro fludio molto 
Souuiemmi; ab fu la inuidia empia radice 
Di tutti i maliy onde bauer anco tolto 
La prima origin fua morte fi dice; 

E feorgendo il dolor con triflo uolto 
Ogni altrui cofa proffera , e felice 
Cartagin non potè ueder fiorire, 

Epma , emulando »ene itutidiò’l falire . 


Tu% òccrciriima mundi 
Spts (fuperumque decus ) quem fecula noHra 
deorum 

Viftorem ,atque H*r«bi memorane : quem 
quinauidenius , 

Larga per innocua retegenté uulneracorpas> 
Auzilium fcr fumme pareni , 


tibi multa reucr» 

tene 

Vertice ParnaR refèram pia carmina, lì te^ 
Carmina deleftàt.uel fi minui illa placebùt , 
Forte etiani lachrymas, quas Cfin’mens falli- 
tur ) olim 

Fundendas, longo demena tibi tepore feruo ; 


Q;iaE tantif llt cauli malia , quae dadia origt» 
Quzritur , unde animi , quia tot tolerara 
coegit 

Dura y pererrato ualidaa furor JCquoregen- 

Europam^ dedit Libyar.Libyamtjrebellei» 
Suropz , alterno uaftandaa turbine terrai . 


Atmihi cauli quidemRudiinó indigalongl 
Occurrit , radia cunflorum infetta malorum 
Inuidia , unde oriena eitrema ab origine 
morteli. 

At<| aliena uidena 'trilli dolor omnia uulto _ 
Prolpera,nó potuit florentem cernere Roma 
Acmula Cartbago » furgenti tnuiderat Vibi » 
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"Ha [offri feda egual poi con piu pena , 

Toyio acrefeere in lei for:^ difeerne , 
Etalpoffente Impero, onde s’affrena , 
Seruire impara , e nuoue leggi bauerne , 

E dar tributo ; ma tacendo , piena 
D'alte querele, e di minacce interne. 
Scuotere al fin mala fuperbia à lei 
fe'l freno , e raddoppiar gli hauuti omei . 

Duolo , e uergogna pungea d quelle genti 
Jl cor, che molto in feruità foffria , 

Trilla auarìtia giunta à dure menti. 

Et infatiabil uoglia altera già. 

Speme commune a ipopoli ambo intenti 
Ji lo Impero , e'iprefumerfi ondefia 
L’un r altro degno , à cui tutto foggiaccia , 
Etubidifea quanto il Mondo abbraccia. 

Vltra cìò'l firefeo danno, e f offra offefa 
De l’Ifola , che già s'era perduta 
De la S ordigno , e di Sicilia prefa, 

E la Spagna gran tempo combattuta, 
Troppo ad ambe le parti idonea refa 
Ter li confini ad ogni infidia alìuta , 

T erra attiffma à preda hauer molti anni 
Sofferto tanti inefflicabil danni ; 

altramente mifera,ch'alhora 
Sili ondo fra i lupi in mex;^ effer s'abbatte 
Tigliata grafia pecorella, c'hora 
Ornici , hor quindi fi uolge, e fi dibatte 
Ter li rapaci denti , e non dimora , 

E in ogni parte di chi lei combatte , 

Si lacera, e fi fquarcia , e in sù riuolta 
fafji del [angue fuo bagnata , e muolta . 


Sed grauius tulit inde parcnij mox uiribut au 
Aain 

V idit, St imperio dominar parere potenti! : 
Ac leges audire nouas , & ferre tributum 
Edidicit, taciti! intus, fed piena querelis * 
Piena minit> irentim Éinelta fuperbia tandem 
Cópulic ezcutere,& dades geminare rcceptae. 


Aneebat dolor at^ue pudorièruilia paffbt 
Multa uÌroi^animis% ineeflerat addita duri* 
Triliis auaritia , St nunquam Citiabile uo> 
tum. 

Fermixtz fpes amborit, optatumque duobua 
Imperium populÌs,dÌgnus Gbi quiiqueuidcM 
Omnia cui fubiìnt, toma cuipaicatorbii. 


Przeerea damnumque recent' , iniuriaqua 
atroz 

Infula Sardiniz ani ifla , & Trinacria rapta 
Atque Hyfpaoia nimii populo còGnitutriaua 
Omnibus expofìta infidi jt , aptislìma przu 
T erra , tot in£andos (;longum ) paffuta labcu 
reti 

V 


Haud alitcrj quàm cum medio depreheniàla 
porum 

Pingui! ouis , nunc bue rapidii nunc denti- 
bu! illue 

Voluitur,inque tremens partet difeerpitw 
omnes 

Bcllantù proprioque madet refupioa craoic • 

B è 





Di più fù'l (ito. La futura pofe 

Gli huomin, che lungi da contrari lidi 
Guardar fi, & appetircontrarie cofe , 

E nei coflumihebber contrari inidi. 

Tur contrari i lor dei , furo odiofe 
Z(J e quà l'dltc cure , e i uenti infidi , 

Fur contrappofìi in tutto gli elementi , 
E’I mar molerò, e lande combattenti. 

Con grane odio, e con fangue affai fi uenne 
Tre uolte a i fatti tarme, e ftl primiero 
Trincipio, l altro pinguino fo , e denne 
Il terj^ il puro fin(fe noti il nero ) 

Che con poca fatica, àpien s’ottenne. 

Òr noi cantar la fomma hauiam penftero , 
E i r ornar perciò fatti in mare , en terra , 
eli elìremi duci, è linnarrabil guerra , 

L'ultima Hejperia, afflitta e (lanca molto 
Ter tanti colpi, che Ibaueatt percofld. 

Il gioueneScipioH ripieno e inuolto 
Di celelìe ornamento, e d’alta pofia, 

E quella grane, onde era'l collo inuolto. 
Catena, rta Cartagine fe feofià, 

E’n fe’l giogo d’Italia bau: a fentito , 

E de’ Hjftnani l’arme in ogni lito . 

Dilàdalmar leflercito ^Africano 
Già precipite hauea uolte le piante , 
Temendo il core , e’igran ualor Romano 
E la delira Convinte e folgorante , 

E i coilumi di tanto Capitano , 

Eia fama, elafiirpe fuapreliante , . 

E de la guerra le nuoue arti induflri, 

E le’mprefe col fangue fatte illuflrit 


Accersit Heus ipfe loci , naturi locauit 
Se pcocul aduerfo (peÀantes littore gentes ; 
Aduerfos^ animos , aduerfas moribut ur'* 
bei , 

Aduerfos^ Deos , odiofa% nuinina utiint| 
Pacatoli niliil uentoi , clementi^ prorfut 
Obuìaj & iofefto lufiantes zquorc fluAus» 


Ter grauibui ceTUtu;odiji,& fanguine 'multo. 
At ccepcum primo , profligatumfj fecundò 
Eft bellum ( fi uera notei ) nam tertia nudai 
Przlia finis habat, modico confeAa labore . 
Maxima nos rerum hic fequimur, medÌo$% 
tumultui > 

ExÌmios% Ducei, 8t inenarrabile bellum « 


Vltima, (ydereum iuueneni , lalTata procel-i 
lis 

HefpeHa , excoffamlj graui cetuice cathÉ- 
nam , 

Aufonium%iugum, Romana^ reiiferat ar-* 
ma. 


laih fuga przeipites longc trans zquora Poii* 
noi 

Egerat , horruerant animos , dextram% to- 
nanti! 

Fulminei, mores% Ducii,fi>mam% genus% , 
Armorum% nouas artet, at) orraaueocii 
Mobilitata mali! , 



P R P M O. 
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^4 penabendala'Maura rimerà 

Guardando tboHe , cut flato era fiale > 
Z 0 infido ^ fdr ubai iVicntr e fepuro era ; 
si come guarda i cacciator cignale > 

Ch'à {pauentato,e qualde'can lajchiera 
li ca tto indietro, e'igrido , che Zaffale , 
È da lontano in cima al monte dsfifo 
affannato fi ferma , e uolge il uifo . 


uix tandem littore Mauro 
Perfidus urgentem refpeftans Haicirubal ho- 
ftcm » 

Tutuserat . Sic uenantum pcrrcrrltus acretn 
Refpicir,att 5 cani ceruus poft terga tumultu. 
Mòtis anhela procul de ucrtice colla reneues 
Conftitit , 


j a 
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Bauendo Scipìonuittoriofò 

La Spagna doma con man forte , e fiancò , 
La doue il faticar refla dubbiofo 
Degliindouini e de poeti > anco 

Le colonne del mar d* Bercol famofo 
Co’ rai percuote Thebó , e laflo e fianco 
Già precipite in bafio fi profonda | 

E da Vesìiua polue il carro monda . 

doue non con man mortale e fetta j 
Ma la natura auuerfa onnipotente 
Tiegaua ilpajfo Hette ; e con affettò 
»/fuido poi che fcampato efler fente 
Vhofle j fi duol poco hauer uinto, eH petto 
Meflo non può fortuna piu clemente 
TÌacarli,e mentre è’w piei Cartagin prende 
Sua gloria à uil , che da igran fatti fflende 


" Oceani domitortellurisHybér», 

Qua labor ambiguus uatum , pclagiqi co- 
lumnas 

Verberat Herculeas , ubi feflus mergitur 

alto . . , 

Phoebus , 8t aeftiuo detergit puluere cut* 

rum. 

I . . 



Hic ubi,Bon uis ulla manu mortalii, at ipfa . 
Omnipotens aduerfa aditum natura negabaf» 
Conftitit : atque auidis pratreptuni tìucibui 

Indoluit uicilTe parumjiani blandior *grum 
Non nvulcet fortuna animUiCarthagine retta 
Gloria geftarum fordebat fulgida rerum» 


^a lungi egli anco ^fdrubal fuggitiuo 
li lento acuto Hral uibrar uedea 
Col deflro braccio fuo tra morto e uiuo , 
t la fama , che turhida accrefeea , 
Mentre nenia dal lido a noi natiuo , 
Lungi, e per tutto alti ronter mefeea, 

E procedendo jinnibal deflro in guerra 
foco portar fiotto la patria terra • 


Kerapeuidebat adhUc profiigum longinqut 


$ 

Fama procul noftro ueniés crefeebat ab orb^ 
Arcibus inftanté Aufonijsj uolitarefiib armii 
Hanoibaienijpatrixqpfaces fub mcsiiia ftrrl^» 


tenentem 

lLenta% femineci uibrantem fpicula dextra 
Tiirbida fluin eti5 rumoribus oià mifeens 


I 





LIBRO 



"Et ejlintìgli iìluflri capitani , 

La Italia d'alte, c rie fiamme bruciare, 
D’occifioni itti ondeggiando i p iani , 

E lo Ipingea la 'mpre/à a feguitare 
"Paterna pia uendetta , che inbumani 
Sangui di mori brama , per placare 
Ceneri facre , e paterne ombre , e in fronte 
sbatter d'Italia le ucrgogne conte . 


lUunres ceddiflè Ducei /ardere nefàndis 
I{>nibus Herperià^t^ undàtia cardibui ama. 
V rgebat uindida patrii, pietas()i mouebat 
Vt cocptii requeretur opus, nà fanguine Izuo 
Csforum^cineres^ facroi , umbiat% paren. 
tum 

Piacari , at% Itala detergi fronte pudoreiu . 


JJon mai reiìaua punger quefio amore a u 

'■f/ À Crinlnn Cimnrn’ HlcamoraiGduumpuIfabat pefroraclart 

Il petto dentro a Scip on amojo , sdpiad* , in fromem elideni oculoi% itt- 

L’ ardita giouentu dal caldo core ^^ta 

Ogn'hor per li occhi in fronte un generojò Fulgenteicalido-.generolài corde feuillai. 
Fulgente lume sfauilìaua fuor e : A"***,^ 

,Anfia la notte , c'I giorno fatico fo 
S enfia fem^aguflar quiete unquanco , 

Tanta era la uirtù del petto franco . 


Hora Duci, tanu indomito fub pedorc uir« 
tut: 


V 


intra queiii penfier , poi ch’ommoUiua 
Jl poco à poco l'humido terreno 
La notte ,edi Tithone anco dormiua 
L’amica al fuo gelido uecchioin feno, 
jqè le lucenti porte anco sor dina 
Del purpureo balcon di roje pieno 
Da rancille che uolgon gli anni aprire , 
la [ignora lor far rifentire. 

Dal lajfo Scipton fu ripofata 

La tefia , a cui cìnufe la uinta luce 
D olce fonno , e dal del queto è mandata 
Vna grande ombra fuor per l’atra luce. 
Che de Lefiinto genitor pigliata 
imago, Hè per l'aere inanif al duce , 
‘Moiirando al caro figlio il petto ignudo 
Forte trafijfo da gran colpo, e crudo • 


Hai inter auat , ubi reniim amplexibui atrit 
Moz udam laxabat humu>TÌchonia quamuU 
Vxor adhuc, gelidum% fenem complexa fo- 
uerer, 

PJec dum purpureo nitidai à cardine ualuat 
Veliere , leu roleai aulae referare fenellra* 
Exdtét domina £unubc,qu3cfecula uoluunt. 


Peflus & ipfe caput pofuit, cui lumina dulck 
Vida fopor clauGt, caloìj eniiflà filenti 
Vmbra ingens , facies^ patris per nubila ra- 

Aiticit,o(lendeni duro prxcordia nato , 

Et tatui , & mulu tranifiaum culpidc p»< 
dui. 


V, 



TaUìdo ucnne in uolto^ e par che tema 
llgìouen forte , il crin (Thorrore aliato ; 
L’ombra riprefe alhor lui pien di tema , 

£ cominciò con parlar dolce ufato ; 

O decoro mortai , gloria fuprema 
Del noHro fangue, e che del patrio ilato 
Ch'accenna feempio fpeme unica fei , 
Lafcia il timore, e nota i detti miei , 

Sà l'ottimo rettor de talta corte , 

Ter tempo breue molte cofe ha date » 

Che inuero affai ti piacer an, ìa forte 
Da te non peno ( o figliol mio) fregiate , 
Egli a’ miei preghi, le celefti porte 
T^n ha negato aprir , di Pelle ornate , 

Ej fioro a i buoni humani, e te uiuente 
L’un polo , e l’altro penetrar confente . 

Terche guidandoti io, uegghi le Pelle , 

Éi torti calli, e la fatica dura 
Di T{oma, e tua, e de le treforelle 
Lo fame auuolto , e l’ajpra fatai cura , 

Di cui la Terra anchor non ha nouelle ; 
Volgi qua l'occhio , uedi quelle mura , 

E i pergiuri, che donna in fraude e’n trame, 
Tala':tXigiì locò fui monte infame . 

Adotti inconpglio di furore ardenti , 

£ la turba lìillar tiepido fangue 
Vedi tu, troppo (fihime ) nota a le genti 
Cartago, in danni nofìri ; onde fi Lingue 
Da noi ; contra la mite Italia tenti 
pinuouo ohimè città crudel come angue 
L’armi una uolta rotte , e ueggio far fi 
V(uoue fquadre da te pe i morti & arfif 


Diriguittotus itiuenis fertisfitnus aSut , 
Arrcébrt]^ horror! comaf. rune ille pauentent 
Corripic, & noto permulcens incipit ore : 

O decut xternum , generis^ amplisGma no- 
(tri 

Gloria, & ò patrix tandem fpes una labanti , 
Siile mecù,memori% animo mea dì£la recóde . 


Optinns ecce breuem, fed qux f'niTi derpicis) 
horam 

Multa (èrat placicura, dedit moderator oljm» 
pi. 

Ille meis ui6lus precibut, (lellantia coeli 
Limina,terrarum munus patcfecit,5c ambot 
V iuentem penetrare poloi permide , 


ut altra 

Me duce & obliquo! callei,patrix% labore*, 
Atty tuos, tt adhuc(' tcrris ignota) fororum . 
StamiiMi tum rigido contortQ pollice fatum 
Arpicias,huc fleae animu,uiden’illa (ub auftr* 
Moenia,&Ìn(ami periura palacia monte 
l'oemineiifundatadolii* , 


uiden’ ampia (urentu 
ConcÌlia,& tepido llillanteni (ànguine turbà^ 
Heu nimium nodris urbi iniignita ruinis , 
Heu mitibu! ( trux terra) luluitcrum arma 
retcntai , 

Frafialcmel, uacuÌ!%iterum ftruia agmiiu 
bulli! ? 


r. 



£t evintigli iìluHrì capitani , 

La Italia d’alte» e rie fiamme bruciare , 
D’occifioni iui ondeggiando i p iani » 

E lo jpingea la 'mprefà a feguitare 
"Paterna pia uendetta , che inbumani 
Sangui dimori brama ,per placare 
Ceneri [acre , e paterne ombre , e in fronte 
sbatter d'Italia le ucrgogne conte . 

mai reSlaua punger queflo amore 
Il petto dentro àScipìonfamo fio; 

L' ardita giouentà dal caldo core 
egri hor per li occhi in fronte un generofio 
Fulgente lume sfiauillaua fiuore 
^nfita la notte , c'I giorno fiatìcofio 
Sentia fienTfigufiar quiete unauanco , 
Tanta era la uirtà del petto franco . 

Intra queHi penfiier t poi ch'ammoUiua 
Jl poco à poco l'humido terreno 
La notte ,edi Tithone anco dormiua 
L'amica al fiuo gelido uecchio in fieno, 

"Ejè le lucenti porte anco sor dina 


Del 


balcon di rofie pieno 


^.1 purpureo . , . 

Da tancille che uolgon gli anni aprire 
T{(t la (ignora lor far rifentire, 

Val laffio Scipìonfiu ripofiata 

La tefla , a cui chiufie la tanta luce 
Dolce fionno , e dal Cicl queto é mandata 
Vna grande ombra fiuor per l'atra luce. 
Che de l'eflinto genitor pigliata 
imago, Uè per l'aere inan:^i al duce , 
ìnofìrando al caro figlio il petto ignudo 
Torte trafiffio da gran colpo, e crudo . 


IlluRrts cecidiflTe Ducei /ardere ne^ànd^t 
lenibus Herperià^t^ unditia cxdibui arua. 
Vrgebat uindi£la par rii, pietas^ niouebat 
Vt coeptù fe<juerernr opus, nà fanguine Izuo 
Czforum, dneres% facro * , umbrat% parcik 
tum 

Placali , at% Itala detergi fronte pudorem . 


HicamoraiGduumpul&bat pefroraelari 
Scipiadae , in frontem elicieni oculot% iU'* 
uenta 

Fulgentei calido'.generoià* corde feuillai 
Anxia nox ,opero(àdiet, uix ullaquietit 
Hota Duci, tanca indomito fub pcSorc uir. 
tui: 


Hai inter curai, ubi fenfimamplexibui atri* 
Nox udani laxabat humùjTithonia quamuil 
Vxor adhuc, gelidum^fenem complexafb- 

Nec dum purpureo nitida! a cardine ualuax 
Veliere , ieu roieai auiàe referare frnelirat 
Exciiét domina £unubc,qux fecula uoluunt> 


PeiTus & ipfe caput pofuit, cui lumina dulck 
Viftafoporclaulit.caloijeniiflà filenti 
Vmbra tngeni , frcics^ patri! per nubila ra- 
pti 

Aiticit,oftendeni duro prxcordta nato , 

Et latus , & multa cranifratim culpide p*> 
ilui. 



Tallido ucnne in uolto^ e par che tema 
llgioucn forte , il crin cPhorrore aliato ; 
Vomirà riprefe alhor lui picn di tema , 
E cominciò con parlar dolce ufato ; 

0 decoro mortai ^gloria fttprema 
Del mHro fangue» e che del patrio Hato 
Ch'accenna feempio (peme unica fei , 
Lafcia il timore, e nota i detti mìei • 


Diriguictotus iuuenis rorcisfìmus a£lut , 
Arre^t^ liorrorecomz. tunc ille pauentent 
Corripir, Se noto permulcens ìncipit ore : 

O decufi atternum , generis^ ampiislìma no» 
ari 

Gloria, & ò patriae tandem fpes una labanti , 
SiUe metù,memori% animo mea diéla recóde . 


Sù l'ottimo rettor de talta corte , 

Ter tempo hreue molte cofe ha date » 

Che inuero affai ti piacer an, ia forte 
Da te non peno ( o pgliol mio) fregiate • 
Egli a miei preghi, le celefi porte 
?^o» ha negato aprir , di Pelle ornate, 
Ej^oro a i buoni immani, e te ùiuente 
V un polo , e l'altro penetrar confente • 

Ter eh e guidandoti io, uegghi le pelle , 

Éi torti calli, e la fatica dura 
Di Egma, e tua, e de le treforelle 
Lo fame auuolto , e l'affra fatai cura , 

Di cui la Terra anchor non ha nouelle ; 
Volgi qua l'occhio , uedi quelle mura , 

E i pergiuri, che donna infraude e'n trame, 
Tala^^gìà locò fui monte infame . 


Optimus ecce breuem, fed quae ('nifi derpicis)' 
horani 

Multa £erat placicura> dedit moderator olyn» 
pi . • 

Ille meis ui Aus precibus, fiellantia cceli 
Lìmina>terrarum munus patefecit,& ambot , ' 
V iuencem penetrare polos permific , 


ut afira 

Me duce & obliquos calles^patriae^ labores, 
Atq^ tuos, & adhuc(' terris ignota) fororum . 
Stamina» rum rigido contortu pollice fatum 
Afpicias,huc flette animù,uiden’illa fub aufiio 
Moenia,& infami periura palacia monte 
Ifoemineis fondata dolii? / 


è^olti inconpglio di furore ardenti , 

E la turba Hiìlar tiepido fangue 
Vedi tu, troppo {ohimè ) nota a le genti 
Cartago, in danni no!Ìri ; onde p langue 
Da noi ; contra la mite Italia tenti 
Di nuouo ohimè città crudel come angue 
L'armi una uolta rotte , e ueggio farp 
T^oue fquadre da te pe i morti & arft i 


uiden’ ampia fiirentu 
Concìlfa,& tepido fiillantem (ànguine turbà^ 
Heu nimium nofirisurbs infignita ruinis , 
Heu micibus ( trux terra) Italia iterum arma 
retentas , 

Fraébfemel^uacuic^iterum firuif agmina 
buiìii i 
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Bagrada tardo dijpregiando uai 
Si lo indomito T cbto j e t'-afficHre 
Cofi Biffa feroce hor come fai 
jt fpregiar l'alto Campidoglio t ab pure 
Vi nuouo tema , che conofccrai 
Ben la padrona à l'alte battiture , 

Tal faticaà te refìa (o figlio) in terra 
Va farti honor qual dio con giufla guerra . 

Ter quefie fiacre piaghe» onde che a darrni 
ta patria Henne, io qual douea fpargei . 
Giuro: e per cui lamia uirtù de Carmi , 
Strada mi fece al del tra gli alti Dei , 
Ch’io non fentijgiamai pià confolartni, 
Tria che forajfcr qucfìi membri miei 
eli inimici, e che l’anima e la uita 
Dolente già da me fejìe partita, 

Quanto uedendogran uendicatore 
J{eflare in cafa dopo la mia morte , 

Speme tal poi ciafeuno altro timore 
Tea lieue, e del morir C amar a forte . 

■Cofi narrando feorre il genitore 
E à gli occhi mejh l'empie piaghe fmorte 
Dal fommo il corpo fino à ipiefeoprio , 
Onde attonito feffi il figlio pio 

Versò lacrime in copia , e nonfofienne, 
teuat 'o fu, che l’ombra oltre feguiffe , 
mentre più eofe ella dir par ch’accenne , 

Bpmpe lauoceiavie:^,ecofidifie. 

Ohimè che ueggiof e chi col duro uenne 
fèrro, & al padre mio 7 petto trafifie f 
Quai mani à torto fur fi crude e pronte , 
Che infanguinar la ueneranda fronte f 


SicTyberim indomitum fègnisfime Bagra. 
datemnis ? 

Sic modo ByrfaCerox capi colia derpicii afta ì 
Experiere iccrum,& dominam per utrbera no 
ICM . 

Is cibi nate labor ruperen, ea gloria indo 
Marce parem £a£lura Deii , 


hrcuulnera furo 
Sacra,mihi merito patrlaf,quibus onine reiiadi 
Quod dederat , quibus ad fuperos Mauortia 
uirtus i 

Fecic iter , non ulta nieox fbdientibui arcua 
Hoftibus^ati) abeùte anima mihi multa doléti, 
Occurrifle prius tanti folamina cafus .* 


Qium quòd magnanimumpoft fonerà no- 
(frauidebam 

Vlcorem fuperefledomi,fpes ifla leuabat 
Indemctut aIios,hiacfen(um moitiaaniarar. 
Talianarranteui percurrir»4 impia mceliis 
Vulnera luminlbus,totuiiiit à uertice corpua 
Luilrat ad uff ped« , at niéi pia ptominet ex» 


a 

Vbertimf fluuntlachrymat.nec plura parate 
Suftiiiuit,mediasf erumpens uocibui orlut . 

Heu heu quid uideo? quitnam bare mihi pe- 
ftora duro 

Coniìxit mucrone parét,qu* dextra ue^da 
Geiitibus immetitó uiolauK (ànguine trote i 




PRIMO. 

Rilpondi ò fcnitor ,mUa negare ; _ . 

Ccr,dU^c,f.r«gU ferrato 

T^e l alto pianto in Cielo , e S agguagliare Sydera uifus eiat, fedet% impItlTe quietas . 
L'infime cofe <t l’alte > à queflo tratto Infima (ì liceac fummis arquare » marina 

Liccy qual pefee c' ha fuggito limare , Pifcisaquaprofogus,fluuio% repottus amowo 

E in fiume ameno e uago sé ritratto , y j, fubitu* circumftet amato/. 

Stupifee , toHo prefo dal uigore 
Infoino del dolce amato bumore ; 


Stupì quel facro coro immantinente , 

Che poho in bando l ire , e ». dolor' empi , 
E i pianti f e del fittur la incerta mente , 

E la paura de’ mortali feempi , 

Trliferia eflrema <T ogni htiomo uiuente , 

E mille cure, onde noi i miglior tempi 
De la Mcloce Ulta confumiatno , 

E in tenebre i migliori anni meniamo . 


Q.uam Tacer ille chorus ftupuic , naniqucha» 
élenus irz 

Et dolor>& gcniitu$,& mens incerta futuri • 
Atque metus inortit, niundi% miferianoftri. 
Minia curarum rapidz quibus optinia uitae 
Tempora > & in tenebns meliores ducimi» 


annos . 


T«»"o e fereno il dì , quìui rijflende 
L'eterna luce, il qual non da gli omei , 
7{é da i pianti turbato mai fi rende 
da mormori trilli , nè per rei 
Odij , 0 infolito capo, alma s'accende, 
Sirepito empio , che non fuol di dei 
Ter enotere l'oreccbie,empieil contorno 
Cheto , e d'inacceffibil luce adorno . 


mie pura dies quam lux xterna (èrenat , 
Qjiam nec luAus edax,nec trÌHia|munnun 
turbane, > 

Non odia incedunt , noua rcs , aurem% dcou 


rum 


Infuetut pulfàre fragorpietate recefTus 
Lucit inacccflàp taciturni inipleuerat axem 


èda’l padre l’abbracciò con caldo affretto , 

E con modelli modi il prega in tanto , 

»/f non mandar più fuor Jòfpir dal petto . 
Dicendo ,• o figlio , deh perdona al pianto , 
"hlpn è qui tempo , e loco à queflo effetto , 
■ Ma fe le piaghe mie tipremon tanto , 

Che faper uogli i caft noflri, afcolta , ‘ ' 
Ch’io dirò lunga hiftoria in poco accolta , 


At pater amplexu cupido, precibus^ modclUt 
Occupar, & grauibut cohibet furpiria difin . 
Farce precor gemitu, non hunc tempUs%,lo^ 

cu<4 


Expofeunt, Ted uifà anioiii G uulnera tangHRt, 


adeò iuuat & primoi agnofeere caiut , 
Accipc,nain paucii perGringà plurima uerbft. 











\ 





Laeftatejejìa,per li campi Hijpanì 
Scorrer fempre per ualli,-e per pendici 
Le noflrc altere infegne , e de Romani 
Infìeme, banca nedute uincitrici , 
Quando fortuna o che degni , o che fani 
Qual poi mofìrò l'ejfetto, 0 che felici 
Configli defli a me% cui ptrean dure 
Di quella guerra homat le lunghe cure , 


Sezta per Herperios penirui uiélricia rampos 
Noftra^ figna , (ìmul Romana^ uìderat , 
xfbi: 

Cum tnlhiiambelliijuc niorai , curasque pr> 
rofo , 

Conliliuin(cefte ciiemu)(brtuna dedifU 
Magnificum 


Chime mi fido porre il mio fratello 

Del carco (ou’io tanto premeua ) a parte , 
Terche con doppio fpron l’hoHe ribello 
"Percuoter potefT io nel lungo morte, 

E co(i finalmente con augello 
SimfirOyprendiam noi diuerfa parte ^ 

E da noi con l’efiercito partito 
E' per ijparfe region feguito , 


infèlix fido ut cuni fratte uiritim 
SoIIicitum partirer onu5 jgeminunique 
ranti 

Incutereni bello calcar, fic alice Ixua 
Difirahiimir tandem , & fcisfis legionibut 
ambo 

Inrequimur late fparfis regionibus hoftern • 


7^on pieno ben di noflre lane attorte 

Jl nafpo le tre fuor e hauean, che dura Nondum piena coli* lam (lamina noftra, (b- 

Ciàle fue infegne uìcne a piantar morte ; c tr ■ r r i- 

j i p ■ r Demtuunt teux, lam mori fua Cena relia. 

Et m quel tempo quando è l aria ofcnra , qujj . * 

Tdentre correr tentiam noi inegual forte t lUicetimparibus ueriti concurrere &tit. 

Di fraude occulta aita hauer procura Fraudis opemjdubio pofcunt in tepore Poenl. 

Lo fluol d',AfrÌca dotto in arte tale . “ cena.uirK,& nollro incognita damno, 

,/£ noi'ncognitain noflro danno e male. 


E con denar corrupero, e'I fuggire 

"Perfuafer di Spagna a i Celtiberi ; Celtiberum% animot quibut auxiCaribui 

Con l’aiuto de’ quali, e con l’ardire “f*"» 

Fino a quel dì ’l mio frate i juoi guerrieri 

' "Mantenne f efiempi ogn hor per P auuenire Perfuaferefugam, nollroru exépla perxuum 
D fi porre auanti a i nollri duci altieri $ Ante oculos geflaoda Oucù,ne robore Ceti 

Onde pià ne gli eHerni aiuti dati Extemo,proprio non pini in milite fidane . 

Hpnfidintcbe ne ilor propri foldatim 







. PRIMO. A ,jy.. 



Effogli dei , e'igiufìo, e'I douerloro 
Bf corda, e’I uento porta ogni parola , 
jlh quanto può ’l metallo , o gran theforo , 
Honor di dei, che foura ogni altro uola , 
Fede alma foggiacete ad un fol oro ì 
Or la fraterna fchìera ignuda, e [ola 
tastata di prelidio , ogni fua infogna 
Tei noti monti ritirar dtfegna . 


Obijcii ill« D«oi,iuijfts , 8r inaniauerba 
Rapttm ab«unt,tacÌtoque uale uis quanta mt 
tallo eft? 

Dìjpudor, alma (ìde$, uni fucctimbitii auro. 
Pr»fidio nudata acier, fraterna retrorfuni 
A uiaconliituit , notofqua recurrere nioa- 
tet. 


,Al duce parfe hauer fol quefìafpeme , 

TAa l’inimico iflrutto, i nofiri dando 
Il tergo , in[no al fine i noflri preme ; 

Et anco cinto er'io lontano [landò (me 
Da fchiere, chauea a l’ altre aggiunte infie 
Vhofie in occulto, e beffami il nefando ; 
Vidi io pii* non poter cedere al fato , 

7^è unirmi col mio fratello amato . 


H*c uifa eft fpes una Duci,premit hoftii accr* 
bus 

Dofrus ad eatremum cardenti intiftere tcreo. 
Mequniyiam magno diftàtem Punica traau 
Agmina cingebàt.qnae dà nouus auxerat hoiiis 
Improb. in(ultans,ui(um & mihi cedere (aio 
Ke quicquà uetÌtum,charo'mc fungere fratria 


Jnferìor di numero era io molto , 

E circondato fui in un tempo lìeffo (to, 
Da tre fchiere in fortegja, e intorno inuol- 
E forte i luoghi rei teneammi opprefio . 
Armati eramo, e de la fuga tolto 
Lo [perar,feffi quanto fu permefio 
In tempo anguflo.e i duri petti apriamo 
Col ferro, e l’alme aflutt al centro diamo . 


Infrrior numero multum>tribus undiqueta> 
(Iris 

Vallabar, multum% locis urgebar iniqui* . 
Ferrum aderat,fpes nulla fugar >c]uod fata iì- 
nebant 

T empore in angufto} diirisfìma pecora ferro 
Pandimu*,& uafra* Herebo detrudimut umbra* . 


Daua Inanimo foto ira e dolore , 

L’arte de l'arme , el conftglio era efiinto , 
Come mouendo guerra empie pallore 
Di fido uelo in ogni parte cinto 
jll alme api , che tutte hanno timore . 
Tdentre da ombra ofcura è'I Mondo uinto, 
Tolìo piangendo i dolci nidi in fcbiera 
fuor efcon de la lor differfa cera . 


Ira dolori^ dabàt animo*, ars bellica nulquà , 
ConGlÌ;% nihil: ceu dum uelamina paftor 
Fida gerens, apibus bellum mouet improba* 
almi* : 

Nofte fub ofcura trepidanti mox dulcia flcn- 
tes 

Exccdunt inopi fubftiata cubilia cera]. 
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LIBRO 

aOC^GilG^I-GSCK^^ 



Indi con gran mina e con tempcfla 
Fremon cieche > e notando (parfamente , 
Salde e importune ajfaltangli la teda , 
Fermo il nemico astuto fìà prcfrntè 
T enace nella imprefa a lui molerà , 

E di lor nane piaghe effo uinccnte , 

Catta fnoregli alberghi, c i cari letti 
EHirpa , a quei ptetofi animaletti , 

Cofi ferri pungenti noi lanciamo 
v<< le fchiere odiate , e dardi Ipejfjli , 

E morir con uendetta procacciamo , 

(Sol falute e confòrto d quei ch'opprejji 
Son di mifèria) e nel ferir sfoghiamo 
L'ardente ira; in battaglia Pianano efft 
Saldi, qual Erice alto , e'I monte ^Atlante 
Cbe’l del regge flar ftole,Aufiro fonante. 


Inde ruunt cxcx% (remunt, (parfb^uola- 

tii 

Importuno inftant capiti, llatcalliJut ho- 

(tÌ5 , 

Incccpcif]) tenax poilquam irrita uulneraui- 
flor 

Eruit, extirpat% piz cunabula gentil . 


Sic% fola fatui mirerit& fummauoluptat 
Inuifam iaculùgladioi) ultore cohortem 
Tundimut , & rapida! in uulnere linquimui 
irai . 

liti ex compofito (labant , ceu flantibui au- 
lir il 

Aertut conllftit Erix,ati)a(lriger Aliai. 


Che piùf reHiam fatto la nube afeofa 

D'buomini e d'arme incauti, e' t fuo Jhl tiene 
Contra i pij la fortuna inuidiofa ; 
tA me’l fangite gelò dentro à le uene , 
Scuopro le infidie , e morte dolorofa 
Trefio, in me nò, ma per la patria bene 
Temendo, qual ne da'l tempo m'ingegno 
Saluar parlando il tempeiìato legno . 

Queila ardua uia c'h aperta o guerrier forte 
■ Di fin preclaro : ognun me fegua ardito , 
Speffo altre Molte fui con miglior forte , 
Tuia con fama miglior non mai feguito . 
7{on per armate fchiere , o perche morte 
Si moflrì incontra, alcun fia sbigottito , 
DÀ in poco pingue Marte honor preclari » 
E conf, morte i nepoti iUuHracari , 


Qiiid moror?ÌncauiÌ armorù fub nube uirù%. 
ObruÌuiur,(brtuna fuum tener inuida more» 
Aduerfata pios. gelidus mihi pe flore fanguii 
Hzferat ,|agnofco intidias , niortemqHcpro- 
pinquain . 

Nec niihi,fed patriz metuéi,,p tepore raptiin 
Ingrcdior, diÀit, cuneoi firmare labamei. 


Hzcuiaprzclari miles patet vdiialethl 
I duce me,queni fzpe aliai malore profédò U 
Fortuna, nunquam fama melÌore,(ccutui . 
Non acies (erri , (aciei non obuia mordi 
Terreat , ixiguo decus ingeni (ànguine Ma- 
uori 

Obi^cic» de charot illuRrat ode nepotcf 

. t 
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PRIMO. 

V^ammentatì il tuo fame , e corri anchora , »enu$,patriam% libens ampUaere for- 

£uolontier la patria forte abbraccia, 

Tal di UHol , che'l codardo e’I forte mora , Ignauum fbrtemfj mori , me tangere 
Etaldannofent’io.chemidifpiaccia, ' ’ 

^d ambo tempo brctie, or quatunque bora 
In terra t e ’n mare ogni periglio taccia 
Fia ’l dì per fe fofpctto, al forte queHo 
Sol è proprio il morir lieto, e non mefto , 


Ignauum fbrteni% mori , me tangere damm 
Naturx lux una iubet, breue tempus utri%'. 
lain licet & terrae pelagitj peticula ceflenc 
Vltrò aderit fufpeaa dies,hoc fattibus unum 
Coniigit,ut laftì.uiorerentur : 


•Piangendo, tutta t altra turba muore , 

E jparge pianti paurofa e [angue ; 

Fan de la lunga uita le breui bore 
Vltime fede ; or dunque fe delfangue 
B^efa in uoi punto , e del latin ualore 
Fatei palefe qui con morte effangue ; 
Vincemmo noi mentre la forte uolfe 
E la man no^ìra a molti il uìuer toife , 


carcera f tendo 

Turba petit, lachrymas^ metu difiiindit inet- 
tei. . , - 

Hora breuis long* teftis ucnic ulcinia uitz , 
Ergo agè, fi latio quicquà de fanguine reftat , 
Morte palàm £acito : nà dum fortuna finebat 

Vicinius,& noftrUexibantfuneradextrii . 


7Ha bora ad effì affai facciam ebe fta 
(Tot che le co fe indietro tornan triple) 
D'hauer tolta,e ferrata à noi lauia, 

E per li noHri petti , e per le uiSìe 
Feroci , e per li affetti in morte ria 
Da temer anco africa il varco acquifle; 
Tal morte oppor bifogna a quefli infami , 
L’adito chiuder lor con tai ferrami . 


At modo corporibui (cedunt quando omnia 

retro ) n n 

Sic latis obftruxifle uiaia: per peaora noftra , 
Per% trucet oculos, uuicusi) in morte Cremeo 
dos , ' 

Tranfcédàtjtalem libet bis opponete morte , 
Hit claufirii uallare adicui : 


L’horrido barbar fàppia hauere eflintì 
Huomini iteri , e ben chabbia calcata 
Pallida gente e roman corpi uinti , 
T^onperò da fperare; or tu ben nata 
Schiera t’ afretta , ftamo intorno cinti , 
La morte è ne la foglia à i buoni grata , 
Da uenerar con pij di pianto humori 
T^ti B^man tempi, e con eterni odori 


feiat horrida ueroi 
Barbaries cecidifTe uiros,& pallida quanquam 
( Haud Qjeranda tamen ) Romana cadauera 

“**•** * • • IX 

Accelera bene nata cohors,in limine mora elt< 
I nu iilioia bonis, Ro manas fem per ad araa 
Cù Uchrymisrecoleoda pi;t,& thute perenoia 
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Cefi acceft unirfiy e con gran core 
xA rafterelucenti incontra uanno « 
Qualgrandin ff’efie aìhor , che con remore 
Tiube fi ^e:^, né a nemici danno 
Tiù douea fare il primo lor furore , 

Deuoli à morte igucrricr forti Riarmo ; 
ebepiu^ rcHiam tutti abbattuti e {penti , 
Contra noi pochi tante e tante genti . 


Talibus accenG coeunt , Se ^randinit inftac 
Scifla nube, ruunt, in tela micantia, primui 
Et circunifuios fìiror irrediturus in hoftei • 
Confèquiiur deuota neci fbrtìsfìma pubes. ■ 
Sterniniur,& moriniur,paucii tot millia con- 
tra 

Qutdreliquum? 

• l 


7da forfè afpctti tu, del pio germano 
eli ultimi cafi, onde non piu beato 
damai ne cinfe il lido Italiano , 

Ei fu leuarft offendo fi sfori^to 
Da leiirema fatai tempefla in uano, 
Sirejlò fotta opprefo, e /affocato 
xÀ Patta Hrage, e ne la morte rea 
2{pn d'altro mai, che del fratei dicea . 

Concorde uìta a merauiglia fue 

Fra noi, fenica ejfer’ interrotta unquanco 
Tur da lieui querele o mie o fue, 

Vna fol co fa, un uitto hauemmo/& anco 
Vna mente, una morte, e d' ambedue 
il cenere conferua, e'I corpo bianco 
Vn loco iìefio, c'n una medejma bora 
Quaft uenimmOfOue hor noi ftamo, ancora . 

Qui non è in noi del uecchio career cura , 

E le dijperfe membra difpre 7 ;p^iamo 
Da alto, e odiando i lacci, bauiam paura 
Sol d'efjì, che notitia benn’hauiamo ; 
Teniam la libertade alta uentura 
Da noi goduta, e quella fola amiamo . 

Il figlio alhor uer fendo caldo humore 
Dagli occhi, diffcio caro genitore » 


fed Gita pij nunc ultima G*- 
trii 

ExpeAas, ne^ enim hefperta f^elicior ora'. 
Illequtdem extremo&ti de turbine GuRra 
Surgere conatus, niagnx fub mole ruinae 
OpprelTus^ iridc,nec mort magli ulla dicebat 
Altera quàm fratria ; 


fuerat concordia uitar 

Mira,uelexiguii nunquà interrupta querelis- 
V na domuS} uiff us^ idé, meni una duobuf. 
Et mort unafutt,locus idem corpora fcruar » 
Amborum 4c cinerei , bue tempui (ami fub 
unum 
Venìmui, 


hicnobii nulla ed iam curauetufti 
Carccrii , ex alto fperfoi contemnimui at- 
tui, 

Odimui & laqiieoi , 8t uincula nota time- 
mut, 

Lìbertatii onui,quod nunc rumut>illud amaoiiu 
lilcautemillachrjmant,' chate, 

genltor. 


«I 



PRIMO. 



La tua, la tua pietà, del cor profondo 
ì<le le ui fiere mie mi preme e duole , 

Ma fimpre ottima fu piu ch'altro al mondo 
yendetta molle e roT^ di parole ; 

Or dife fcarchi del terreflre pondo 
Te ditto padre, e la germana prole 
Viui deggio flimar con altri molti. 

Che \oma chiama già morti, e fepolti . 


tua me, tua, j»ro(undo 
Corde premit pietas, fed mollis inersff 

Vltio uetborumjfsmper fuit optima rerum . _ 
Die umen hoc ò fanfte parens,an uìuere trarre 
Te^ putem, atque alios , quos pridem Roma 
fepultos, 

DefunSos^uocat; 


Sorridendo egli in ciò ; fitto quant'ombra 
C Kifpofi alhora) o miferi giacete , 
Quanta il genere human del uero adombra 
O/cura nebbia, otte giù inuoltifite , 

Sol quella Ulta è d’ ogni dubbio sgombra, 
Morte è la uofìra, che uita dicete . 

Aia guarda tu’l german, difierni il uero 
Qual de l’acerba morte ei uada altero . 


lentè,pater ìp(è,loqueritem 
Rifit, & ò quanta miferi fub nube iacetis, 
Huinanumque genus quanta caligine ueti 
Voluitutrhaec, tnquit,fola ett certiilima ulta. 
Vedrà autem mori eli qui uitam dicuu,at tu 
Aipicc germanii,uiden' ut cótemptor acetbJE 
Morcii eat .> 


Fedi tul petto franco & animo fi, 

E’iuiuo ornato, e gli occhi fiammeggianti 
Infronte,euediatergoilgenerofo 
Stuolo; or chi fia,che quefìi a me donanti 
Morti 0 fepolti dirgiamai fia ofi ? 

E fpirar pur gii gli animi prefianti , 

Che dona il Cielo a l'huomo , e’I poco caro 
Corpo a la terra debito lafciaro . 


uiden’indomitu fub pedore roburt 
Et uiuùdecui.&flammantia lumina fronti? 
Quin etii à tergo generofum refpicis agmen ? 
Hot mihi'defunftos audebit dicere quifqua ? 
Et tamen egregios humani forte tributi 
Efflauere animos, ac debita corpora terrse 
Liquetunc ; 


Fedi con uolto di fplendore adorno 

La fcelta fchiera, ch’a te incontra uiene 
Lampeggiar per lo puro, e chiaro giorno 
Et a lui il figlio; chiaramente e bene , 

Tqè altro mai con più dolce foggiorno 
Con queiìi occhi hauer uiiìo hor mi foume- 
Ma ieffi i nomi haurei uoglia /opere, (ne. 
Deb non ni fia contrario il tuo uolere » 


cemis nitido utnientia contra 
Perpurum radiare diem lefta agmina uulto? 
Immo,aÌt,exÌmÌe,nec quicquam dulcius un- 

Hm uidifle oculos memini,fed nomina nofle 
Edanimui,tibinccgenitor contraria meni 
fìt. 
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LIBRO f*'''.Q' 



Ter li alti Dei, per Gioue,\e per la (pera 
Cbe'l tutto uede, e per li fri^ij numi , 

(Se punto ponno ) prego , e fe uien uera 
Tatria dolccz^Sfl à (juefli fanti lumi ; 

O io m'inganno, o molti in quefla fcbiera 
Conobbi, e d’cjjfi l’habito , e i coflumi 
V andar, le mani, e ben chefia lucente 
La faccia fuor del ufo, io pur l'ho in mente. 


Per rupcros^ipfuin^IoucimSoleni^ uidentS 
O mn ia>pf r frigios (li qua eft ea cura)penates. 
Per lì quid patriar uenit huc duteedinis oro . 
Auc ego fallor enim,aut quordam hocagmi 
ne noui , 

Et moresjhabjtust^ utrii,greflumf) manust^: 
(Infolituin^licet ora micéc,tamc ipfe recordon 


eli bo uifìi dianxj , ilfo , nel patrio hoSìeìlo 
Viuemmo infieme ; e'I padre-, il aero (piani, 
( Soggiunfe ) & hoggi pur tolfe Marcello 
Dal terren Mondo fraude d' .Africani , 

Che in compagnia d'un traditore e fello 
Ter troppo creder, giouen diè in lor mani; 
Ei penso al fine : onde hor lieto con noi 
Tajfeggia in Cielo, à canto a’ diui heroi . 


Crifp'ino fegue, il qual fu un di tentato 
Del perfido nemico haucr luiprefò , 

E da languide piaghe ei lacerato , 

E a flentata morte il mifer refo , 

L’altro cafeò morendo, oue celato 
Era lo inganno, e’I lieue (pirto accefo 
Tenetrò qui , lafciando ogni fua noia 
E i freddi membri al fanguinofo boia . 

Ma con più uigorofì jpirti ardenti 

Vedi Gracco, e ma più fremendo in guerra» 
ch'ai laccio con infidie, e tradimenti 
Soliti l'inimico fuo l'afferra , 

E diuifo da l'armi fue pojienti , 

E dal ualido corpo, andare a terra ; 

Vedi Taulo Emilio à cui fortuna 
Fu troppo inuidiofa » i!r importuna , 


Vidi etenim,& patria nupercòuiximus urbe. 
Vera quidem memorata &nus hunc modo re 
bus ademit 

Punica terreni5,perijtcongrrirus,iniquo 
Ctedulus,artace('heu nimìù)MarceIlus,in illa. 
Irte memor finis, Uteri latus adniouct ultror 
Nobifeumve libtns calo fpaciatut in ampio.' 


Ctifpinus longè fequicur , quem pitfiduf 
uno 

AbfumpfilTe dìe tenrauerat hollis,ac illuni 
Languida dilaiac tribueruntuuinera mortf. 
Alter ibi cecidit moriens, ubi Iurta latebanc. 
Inde leuis rede penetrans bue fpiricus : illic 
frigida camifici dimilit membra auento . 


Sed magii ardentemque animis, pugnatque 
frementem 

Cerne, per infidias indigno funere, Grac- 
chum 

Corpore fedufum ualido , & pollcnttbus ai. 
mis> 

FiXttfca Aemilio nimiù foit inuida Paulo* 

* 

Guarda 
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Guarda da quante piaghe era trafitto 
Il magnanimo petto, e combattuto 
Tenfando nel gran dì più ch’altro afflitto 
Di Canne, il fin di l\pma ejjcr uenuto, 
V^eflar non uoUe dopo quel conflitto ; 

Wa del cauallo offerto fe rifiuto , 

I molti preghi indietro ffnnfe, e dam 
JtyiffoSle a pien, mentre in angofciajìaua. 


Afptce magnanìmum «rrebrant quot uuloe- 
ra pefiut . 

Canenli K emana die defletafupremutn 
Fata putans, rrnuircladi (uperefìfe^fed ultra 
Oblatiim concemplltequum , mulcuin%to> 
ganfein 

Reppuiit,&nimium refponditnuius: 


ina tugarrpn nutrito in uirtù pura , 

"Partiti, e'I capo tuo , che in tante fpade 
ila da uincer aggiugni, e uiuer cura 
"Per maggior cofe, e dì dia la cittade 
Troueggan preflo i padri, & a le mura , 

E imparino a [offrir, che crudeltade 
"Minaccianraddoppiarle i fati rei, 

E uincitor l'hofle fanguigno è in piei. 

Z'ultime mie parole a Fabio efpone > 

' DÌ eh' a mente i fuoi ordin mi reiìaro 
Fino a la morte ( e tu fta tefìimone ) 
Trla'lfato, e'imio collega empio turbato 
Con gran romore il tutto, e la ragione 
De l'arme e la uirtù , i furor calcato . 
Fuggi tu mentre i muoio, accioch’a forti 
Tarlando io più, non ti cagioni morte. 

Cefi dicendo , è cinto dal drappello 
Coi ferro, e l’altro uola ma leggiero , 
Timor le membra alleggerijce in quello , 

E fpronando ale , e piume, al fito deflriero 
,/iggiugne ; e’n gttifa d’affannato\augello , 
' ,Al quale ajfedia il nido il ferpe fiero , 

'Che alaUedutamofte-effor fiuuole,‘ 

Tei teme, e lafcia la fua dolce prole. 


at tu 

Mafie animi uirtute puer, diicede, tuum% 

V iflurum adde caput,re% ad meliora referua. 
Die patribus muniàt urbé>dic meenia fìrmét, 
Condifeant «xtrema patiinanc^ improba làtuac 
Ingeminat fortuna niinas, holiii% cruenciu 
Viàar adedj 


Tabiomea nerba noulsfimaperfer. 
Die meiufTorum memorrm uixiflefuorum . 

Die memorem(te tcHe) morijfed fata,ferox% 
Collega , ingenti tutbaiunc cunfia tumultu. 
Nuda loco caruit uircut, tubi iuipetut illam . 
EfTuge duin motior^iic fòtfan p-lura loquendo 
^im tibi caulà neeii : 


dicentem falla, ferro 

Circù(làr,tioIat ille IettÌj,rimoraIleuaC artuf, 
Etplnmasadiurigit equo .Sttalfaria ptantis;. 
Aivxiaceu uolucrisubi nidum caliidns anguif 
Oblidet , bine uifz refe fubdtuere motti 
Opta't> & bine dubùac * Tua duleia uifccra Un* 
quehs . 
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xAb'nfdice pìctade, al fin mefchìno 
Cede per tema della ulta j e l'ale 
Batte a fé prouedendo , e d’un uicino 
»Arbor tremando il fuo cafo fatale 
Cnarda, e de figli fùoi l'empio deflino, 

E la rabbia di e(uel brutto animale , 

E pìen di duol di percojfe empie il bofco , 
E con Rrepito amico opponfial tofco . 


Infelix pirtas, tandem formidine uita 
Cedif, & incnsfìs (ferum) (ibi confulitalù; ' 
Vii.ina(]| Creniensrefpeélat ab arbore fatum - 
Natoium^rabiem^ ferx,& plangoribus om- 

Iniplet anlicla nemus , llrepicuque occunic. 
amico : 


Cofi trafe riuolge, e mentre cede, 

S onente in dietro uolta il giouenetto 
eli occhi fuoi mefii,e in tal campagna nede 
S urger gran naufragioy e tritìo effetto . 

E feorge l'^frican, che crudo fiede 
Dopò la cornmun rotta il facro petto 
Con duri colpi al nostro Capitano , 

Che refonaua il del gemendo in nano . 


Sic ibat iuuenii intinoràdus > fxpe retrorfua 
Lumina media ferens, uidec ingens furgere. 
canipis 

NaufraiHuni, uidec immicem poli pubiicx' 
Pccnuiu j 

Funerà, facraducisfodientem peflora duris 
Idlbusj & taluni geinitu pulfibac inani , 


che piu? potrebbe forfè effer compre fa 
O con immenfofludiOyO pronta uoglia 
La turba, che in quel fatto dCarme flefa 
DÌ Bpma cadde, e fenù mortai doglia , 
Mentre far cerca a i cittadini offefa , 

E mentre la città pouerajpoglia 
Di forti hcroi ^nnibal con mani empie 
Il del de le nofire ombre»adorna et empie? 

ilentreciò narra ilgenitor,lo Hefio 
Figlio fofpiri trae dal cor profondo : 

Quel ch’io bramaua più, detto hai, cofefio, 
E uifliho’n uolto i miei, ma piu giocondo 
7^onh(s'altro date quim’è permeffo) 

Che ragionar col gio padre fecondo . 

Et ci; Ita pur da lui (gli difie) e tófio 
Tarlali bar eh' a udirti è ben diffofìo . 


Qjild mororHnnumera licer internorccre turba 
Csforum hoc bello iuuenuiii,pactiz% cadeiL 
min 

Scilicetiinmenfo (Indio ;diiin Ixdere quzric.. 
CiuibuSjattjinopéfpollatdù foitibus urbe , . 
Coiiipleuit caluui noUtis fcrus Hannibal 
umbris . 


Taliadum genitor memorar, rufpiria natui 
Altatrahens , licuitfateor cognofcerc quic- 
quid 

Optabam magie, & uulcus fpeftare meorum . 
Czcera(ni prohlbes ) nihil eli fermone fecudi 
Pattis aniabilius,quin tu modo cominus,ÌnquÌt, 
Alloquerc, atiy autei qua primù tauadc patatai» 



« 




Così detto, fi fece alni piùpre/fo, 

£ la fronte modcfla abbafia,e’l Zio 
Ì4bhr accia, cir incomincia; Oame Heffo 
D'ogni honor degno, e del gran padre mio 
Chiaro non men, fe fiorger n'ha concefo 
jl mortali occhi i uoflri afpetti Dio , 

E s'a me indegno, sù de l'alto mondo 
Il lume ferba, e l'alto Ciel giocondo. 


Hi$ di^ìs tulle ante graduai , {rontem% mo> 
deflain 

Demifit,patruum% tentns.lìc incipit ore; 

O uenerande mlht,uero nunquam% parente 
dare minus, li ueltra Deusdedic ora uidere 
Mortale! oculosj alti fi lumina mundi , 
Indigno % milii clariim leruauit oly mpum : 


Varia alquanto con me, 'grato & bimano, 
Cè poco tempo, ch'io fino ammonito 
Ch'io torni in campo apprefo a l'Oceano, 
Que ildfoura il mar, fublime ardito 
Jl monte Calpe, e tocca il ciel fourano: 
Uor le romane hfegne in sù quel lito 
Ter me Hanno alte, e d'afpettar lor cale 
Me dncc,& è la guerra in termiti tale. 


Da precor eaiguam noflrit affatilMis horam , 
Nam breue tempus adeft, moneor% in caiira, 
reuerti 

Oceani fubnixa nadi$,ubi maxima calpe» 

I mpendet pelago, roelum% cacumine pulfàt . 
Illic me Romana maiientmodòfìgna,duceinl| 
£xpedant rapidù>hoc taiidé Rat limite bcllù.‘ 


E'1 7 ^io a lui flringendot,pien d'amore: 
Se’ncielo porti,per diuin penfiero 
Membra mortai,nongià don tSto ha autore 
Earo honor, e diffidi dir, che {pero 
Di te, cui uiuo da Dio tal fauore , 

Che fe non foffe diuo fpirto inucro 
Tqon dona ad huom fortuna tanto bene. 
Che fol dijpenfa fatuità terrene. 

I fecreti del cielo alti guardare , 

Ei futuri accidenti preitedcre,' ■ 

E’I fuo fato , e poter confiderare 
L’alme beate, e fatto ipieiuedere 
Del fole i raggi, e talme luci chiare, 
Eimoti oppofiidisi ampie sfere. 

Fortuna non dà mai,ch’a Dio pofìente. 
Tutte fon riferuate eternamente. 


Sufeipit anfplexu inurne placidisirmus Heros 
Attj Ita : Si iuflu fuperum mortalia coelo 
Membra uehÌ5,nec enim tà magni muneris auctor« 
Eximium%deais, quam de reconcipiam Tpem 
Di^lu difficile clt> cui tanram niimina niuo 
ConcelTere ulani, nam ni diuinut inelTet 
Spiritus,haud quaquà hoc liomini fortuna dedificr. 
Qiuefiitiles dil^nfat opes. 


arcana uiderei 

Coclic3,oenturo$ longè pratnofeere cafus , 

Et fàrum prarfeire fuum , fpeAarc beata» ' 
Ha» aniinas, fubter^ pedes radiantia Soli» 
Lumina, & aduerfot tam uafiis traflibus axes, 
Hate niinquà fortuna dabit,quia cun^a pocenii 
S ant feruaia Deo^qui li te 1 um ina tanto 

« .1 » - . - • 
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Jl qual fe illuH ra te di tanti lampi , 

Qual altro bonor per l’auuenir ti feria f 
Dunque a torto non èy flà non incampi > 
£ tante uolteuediam la fuperba 
Gente mimica, per li Hijpani campi 
I{otta tacer, di nofìra morte acerba 
^ Ita uendetta, onde tu fama eterna 
Fjporti dipietade egregia interna , 


1 IluHrat, quo nam te alio dignt tur bonore? 
Non ergo linmerÌtofra£}os,paslìm% iacentes 
Hefperiae campii tocieni defpexiaius ho- 
(tei : 

Vidimut & nodrz uindiAani niortit >'ab 
illa 

Egregi* ptetatis liabes per fecula (amam • 


Troponì, e chiedi pur ciò che tu uuoi,' 

Che l'animoi e l' orecchie mentre fumo 
Qui in(ieme, intente in me conofeer puoi, 
l he dunque toflo non principio diamo i 
“Perche parlando lungamente noi 
La breuehora conceda confumiamoi 
Et éi ; fe morto fhuom,faper defìo » ‘ 

Viue (qual dice l’almo padre mio) 

Efe ft uiue, e uera & immortale 

Quelìa altrauita fol chiamar (i deue. 

Et a morteèfimil la noHra frale , 

Ter che in terra da me più jlar (t dcuci 
Terche più toflo non difpiega l'ale , 

E qua sù non fen uola ogni alma lieue , 
Che in altra parte, oue s’affanna & erra, 
Lafeiando aitutto la mondana terrai 

■ E'I gio a lui, non fei per buona uia, 

Dio e natura hanno ordinato queiio 
Con leggi eterne, & è meflier, che flia 
Tipi corpo l'huom, finche col manifeSlo 
Funebre editto reuocato fta; 

7^(o» affrettar ft punto è dunque honeflo * 
7da con modelha deue effer foffrita 
Ogni noia, che dà la breue uita • 


Qpidiibethinc aude>niecum nam protinus 
aurem 

Inuenis,att) animù uaruum,quin ocyut ergo 
Ingredimur , £im!of]i breueni coniuniiuiut - 
horam. 

Dic,ait it,ri uita manet poli bufta(quoJ almua 
Tcliatur genitor ) 


fi% h»c eli uera percnnfi , , 
No({raautetn'morcitiniilii t quiddemoror • 
ultra 

In terrii ? quin huc pociue quacunque lica» ■ 
bit 

Euolat afTurgeni animus» tellure celiala > 


Non bene Tentis»air> Deus hoc, natura% (ita. 
xit 

Legibus artemis, hominem Catione manerc 
Corporis, ediAo donec reuocetur aperto . 
Non Igitur properare deeet,fed ^trre modelle 
Quantulacunquc breuis fiiperant iocommo- 
dauiue. 





Onde non paia, che date (j>re^':[ati^ 

Ciamai peno i diuini alti difegni , 

Songli hnomin con tal legge generati , 
Chegouernin del Mondo i bafii regni » 

Eia cufìodia de’ terreni pati 
in mano è pofìa degli hutnani ingegni, 

E quanto Palma terra a tondo a tondo 
Terge, e quanto contiene il Mar profondo. 


Ne iuflum fpreuirre Dei uideare, quòd ifta 
Siint geniti fub lege homines , ut regna tene- 

Infinu : nanque illis cuHodia credua terrae , 
Et rerum quas terra uehlt , pelagus% ptofua- 
dum> 


Tu dunque , e tutti i buoni apprejfo in questa 
Carne di conjèruare hauer dee cura 
J .0 (pirto, e guardar ben, che quella ueHa 
'iion p Ipogli, in cui già 7 cinfe natura , 
(Con nobili penper di uoglia honePa 
Diuiuer brami, fe già per uentura 
Dal corpo il fenjò non diuien rebelle, 

E Panima fen uoli a Palle Pelle . 


Ergo tibi , cuna»%bonii , feruandutin ifta 
Carne animu», proprÌam% uetanduJ linquera 
Nobilibus curi», RudioI® , Se amore uiuendi 

PromÌneat,nÌ forte fiaras.corpus^ relinquat » 

Aclongefugiat lenfus,fe% ingerataltrU . 


iluePi a gli fpir ti egregi folconuienfi, 

E p fecer diuini in qitePìo porto 
Òli beroi, a le migliori imprefe intenp ; 
Ma mentre uiui, poiché 7 tempo è corto , 
La forma pa de miei configli accenp , 
Che’l diuin culto , e Palma fede accorto 
jlmi, egiuHitia, e pietà fantapa 
.A te in core, e i coUumi in compagnia. 


Hic decet egregio* animoj.hic exìtut eli quem 
Diuini feccre uiri meliora fequentes. 

Sed dum niébrauigét.bteuis eli mora.fufcip» 

noltri rir 

Conlilij quid fumma uellt,ru racta.fideaiqi 
lullltiami* cole,pietas fit peaorù hofpel 
Sanàa tul, moruiu^ comct > 


Ter'l padre hauer t'hgran uirtu meWero , 
Ter la patria maggior, ma fomma e intera 
Ter l’alto Dio,per le quai cofe ha in uero 
La uita ornata firada a l'alta fphera, 

Oue te guidi per dritto fentiero , 

Quando quella fatale ultima fera 
Sgranerà in te cotefo carnai pondo , 
Tajfando l’alma in mexp^ a l’aer mondo . 


quar debita uirtu* 

Magna patri,patrijf maior.fed maxima fumili* 
Ac perfetta Deo, quibus exornaia profetto 
Vita, uia in calum eft> qu* uos bue tramite 

Tunc reueÌMt.curo fumma die* exemerit iftutl 
Carpii onui,purX9 animà tranliuifuic aurx* 


é 






Quejìo faprai anchor , mila piacere 
Tm al gran padre pio, che’l tutto regge , 
T ra tutte t opre de thumane Jchiere, 
eh' unite le città congiura legge, 

I.'l confìgtio degli huomini tenere 
Con giufli modi, e chi inalila, e corregge 
Con l'ingegno la palria,e gioita ad ejja • 
O con for\e, o con armi ejkndo opprejfa, 


Hoc etiam nionuiflè uelim, nil gratius illi 
Qui ccelum terrai regir, dominoti^, patrftj , 

A Aibus ex noliris, quatti iuflis legibut urbes» 
Conciliuinqi honiinunt ibeiatum nexibus 
arquis. 

Quilquis eniin ingenio patriam, fèu uiribusalt* 
Su(lulerir,furaptÌ{^oppre(rani iuucritarinii , 


%Aj}>etti certo in del loco immortale, 

É di trdìiqmlla e nera aita paga 
Da la di Dio giufhtia,cbe non male 
Lafcia impunito, & ogni merto paga. 
Con tal fermone,e con maniera tale 
Jll duce accefo,^ a la mente uaga 
Del nipote d'amor nuoua faccUa 
E /proni aggiugne,e mite ancofauella 


Hic ceitum fine fine locum in regione ferena 
£xpeAet,uerarc^ petat (ibi pttmia uirx, 
luftitia fiacuente Dei, tjuaf ner quid inulciinr» 
r^iec precio caruiiTe linit . Sicfarusj amoris 
Admouitt) fjcesauidodltmuloi^nepoti, 
Accenfojj Duci,Gmul hxcplacidiblimuf ad- 
dir. 


Ecco la mai [là maspma, e'I tanto 

ome, e l'alta uirtute, e Ciouefle/fo 
Serbano a Fabio il del felice, & quanto, 
,A te dì qui dijccrnereìpermefio , 
Vjguarda quel gran duce, il quale ha uanto 
Dal popol tutto, che gli ha titol me/io 
Di cuntatorc, e la gran gloria a i lenti 
Configli premio uiue infra le genti . 


En Fa(>ium,ro:lo maieRas maxima , fanti 
^iominis,acuirms,& luppiter iplereferuat, 
Cerne,Duceni(quantum licer hincj cunfia- 
torabonini 

DiAut eatpopulo,tameo ingent gloria tar- 
dis 

Debita confili;t uiget. 


Có^ui non già da fiamme, o da forbita 
Spada,oda landa, al Latio farà tolto 
‘ j{el tornar più le maitre arme di uita 
Eifiada fenettù tranquilla fiotto; 
Ecco in tanto uenir turba infinita. 

Di cui non fu riconofeiuto il uolto , 
Tur tutti haitieno un babito, e lor uefh 
Ueue,lucea d’alto JpUndor celefie. 


Itunc non fiamma,nec 

enlis 

Eripiet lalto,red dum magis arma tonabunt 
Punica>tranquillaferet hocannofa uetuflB(.\ 
Ecce autem interea ueniécum turba, nec ulli - 
Tilota fuit fjcies,habitus tamen omnibus unut, 
dccco^ leuis ^Igebat lumine amiéiui. 
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Ecco un piccìol drappello anco ucnire , . >« , • r . 

Ch^imMUgìialmguncontronumgu *•«“';* r-<' P™<«' &“»" P™' 

.Tutte per machia da reuerire t 0iat I.itnrenioqi graues,&in3Ìeftjteuerendi. 

E per la grane età già d’anni onitfia ; Harcacùi Kegmueft,quos tempora prima tu 

Che'l primo tempo a noflrà ulta diede» 

L’inclita fronte lor ben ne fà fede. 


Ecco inanelli famofo fondatore 
l{pmolo quel publico padre degno ; 
Guarda o dolce nipote quanto ardore 
■ne l’animo ei ritien di uirtù pregno. 

, Ben ricercaua un huom di tal ualore > 

' Hauuto a l’auuenir riguardo, il regno : 
nt*oua religion quieto porta 
L’altro, e ne tempra il popol, che traj}’orta. 

Tf r uirtù chiara pria lo fcettro danno 

Del Campidoglio a lui , che nacqtte in Cura 
In tra i Sabini ; or guarda con che affanno 
jflrutto da la moglie prende cura 
Di compor l’alme leggi , e’I corrente anno 
Diuida, e mofìri ben che’l fe natura ( unte 
Vecchio, in fua prima etade , & habbia ha 

[ E chiome , e guance mai fempre canute . 

Segue degli altri il tergo re più forte 

E de l’arme al mefliero, oue hor fe accinto. 
Dà forma, e in uifla folgorante ha morte 
jlnco dafolgor fol (i refìa uinto . 

Il quarto ara le mura, e fa le porte 
.Al Tebro, e da prefago animo fpinto 
Qucd merce apporti quà ’l Mondo ficmro > 
Sotto' l ponte pajjando incife il muro 

ì 


Komulus *cce prÌor,famofi nominis auflor 
Publicus ille parens,cernis dulcisfìme, qtiantui 
Ardor ineft anÌmo,talem iientura pctebant 
Regna uirum , uenic inceli'u moderatior al* 
ter 

Religione noua , popiilum qui temperi 
acreiu, ‘ 



Hic uirtute prius patriac,cutibuif| Sabinli 
In(lgnÌs,no(lram^ ideo tranfueftusÌnarc|fmeS> 
Afpice Ibllicituin, moni tu ceu coniugis aliiiai 
Inliituat leges, & euntem diuidac annum < 
Extulithunc natura Tene, primoquefub acuo 
Mane habutt firontem , iic tempora cana , g<- 
nasque. 


Tertìui ili* fcquen$(qua tu'nunc ateri$)omnem 
Militiacexpreslit CRegum fortisfimus)artem . 
Fulmineus uifu> uidìus quoque fulmine fole. 
Quartusarat tnurosjSc Tybridishollia fundat^ 
Praciàgus quax tucusopcs bue conuehatì or- 
bis I 

Seflaqt piintcuo conuefiau moeoia pootfc 

# . . Jl 



Quejlo faprai anchor , nulla piacere 
Tim al gran padre pio, cbe'l tutto regge , 
T ra tutte l'opre de thumane fihiere, 
ch'unite le città congiunta legge, 

É't conpglio degli buomini tenere 
Con giuHi modi, e chi inalgtt,e corregge 
Con l'ingegno la patria, e gioita ad e(Ja • 
O con for\e, o con armi eJScndo opprejfa. 


Hoc etiam monuifli utiim, nil gratfus ilH 
Qui coelum ferrasi} regir, dominot}, parrf^ , 
Adiibus e* noliri$,quain iuOis legibus urbes* 
Conciliuni^ hominum ibeiatutn nexibus. 
arquls. 

Quilquis cnim ingento patriam, (tu uiribuf alte 
SuKulcrir^fumptit^opprcflatn iuucritarmK , 


%Ajpetti certo in del loeo immortale, 

É di trdnquiUa e nera itila paga 
Da la di Dio giuftitia,che non male 
Lafcia impunito, & ogni merlo paga. 

Con tal fermone,e con maniera tale 
Jtl duce accefotiìr a la mente uaga 
Del nipote d' amor nuouafaccUa 
E Jproni aggiugne,e mite anco fauella 

Ecco la matpà masfima, el tanto 

me, e l'alta uirtute, e Giouefteffo 
Serbano a Fabio il del felice, & quanto, 
te di qui dijccrnereepermefio , 
Riguarda quel gran duce, il quale ha uanto 
Dal popol tutto, che gli ha titol mefio 
Di cuntatorc, e la gran gloria a i lenti 
Configli premio uitie infra le genti . 


Hic certum fine fine locum in regione ferena * 

Expeftetjuerart} petat (ibi prarmia uirae , 
luftitiaiiatuente Dei, <juaf nec quid inulcunt» 
Uec predo caruiflelinit. 5icfartis>aniorÌs 
Admouitqi facesauÌdo,ilÌmuIos% nepoci, 
Accenfbl}_DucÌ,(ìmul bzcplacidutimus ad- 
dir. 


En Fabium^foclo maieRas maxima , fanti 
^ominis,ac uir(Ds> & luppiter ipierereruat , 
Cerne,Duceni(quaniuin licet hincj cunfia. 
torabonini 

DiAus eatpopulojtamen ingent gloria tar- 
dis 

Debita confili;! uiger. 


CóHui non già da fiamme, o da forbita 
Spada, oda landa,al Latio farà tolto 
■ "Élel tornar più le marne arme di uita 
Eifiada fencttù tranquiHafdolto; 
Ecco in tanto uenir turba infinita. 

Di cui non fu riconofeiuto il uolto , 
Tur tutti hauieno un habito, e lor uefit 
Lieue, Iucca d'alto ^Icndor celefle. 


hunc non fiamma,nec 

enbi 

Eripiet latÌo>feddum magùarma tonabunt 
Punicatf ranquilla ftret hoc annoia uctuOat .V 
Ecceautem interea ueniéfum turba, neculli • 
iNlota fuit facies, habitus tamen omnibus unuf , 
iijderco^ leuis ^Igebat iumine amifiut. 

• • ... ^ 

^ • * •* _ • * 
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Ecco un picciol drappello anco uenire, , 

'che innanti a gli altri gian con fronte augu F^uci procul omnes. fronte pr*i- 

. Tutte per maefla da reuerire > 

E per la grane età già d'anni onnfia : 

E qiiefìa ( aìThora il riprefe a dire) 

. De faggi antichi re la fchiera giufla, 

Che'l primo tempo a noflra uita diede» 

L'inclita fronte lorbcn ne fi fede. 


(jia» lani ^nioqi graues, & m.iieRate uerendi. 

Harc aciet Kcgum cR,<]uos tempora prima ta 
lerunt. 

V rbÌs|,jaÌt,jnoftr* , frons arguir incly ta Re- 
g«* 


Ecco inanfi il famofo fondatore 

Ejimolo quel publico padre degno ; ' 

Guarda o dolce nipote quanto ardore 
■'^{e fanimo ei ritien di uirtù pregno. 

, Ben ricercaua un huom di tal ualore » 

' tìauutù a l’auuenir riguardo, il regno : 
T^uouj religìon quieto porta 
L’altro, e ne tempra il popol, che trajf'orta. 


Komulus ecce prÌor,famo(i nominis auflor 
Fublicus ille paren$,cernis dulcisiìme, qiiaiUUl 
Ardor ineft animo,taleni uentura petebant - 
Regna uiru m, uenicinceU'u moderatior al> 
ter 

Religione noua , populum qui temperrt 
acrein , 


Ter uirtù chiara pria lo fcettro danno 

Del Campidoglio a lui , che nacque in Cura 
In tra i Sabini ; or guarda con che affanno 
Jfìrutto da la moglie prende cura 
Di compor Calme leggi , e'I corrente anno 
Diuida, e moHri ben che'l fe natura (unte 
Vecchio, in fua prima etade , & habbia ha 
E chiome , e guance mai fempre canute . 

Segue de gli altri il tergo re più forte 

E de l’arme al medierò, oue hor fe accinto. 
Dà forma, e in uifla folgorante ha morte 
.Anco da folgor fol fi reda uinto . 

Il quarto ara le mura, e fa le porte 
Al Tebro, e da prefago animo fpinto 
Qual merce apporti quà ’t Mondo ftcmo > 
Sotto’lpontepajjandoincifeil muro 

) 


Hic uirtute prius patrix,cutibiu^ SabìnTf 
Inlìgnis, noRram^ ideo tranfuefius in arcem eft» 
Afptce follicituin, moni tu ceu coniugis aliikat 
InRituacIeges, & cuntem diuidat annumi 
Extulithunc natura Tene, primoque fub aeuo 
Hanc habuit Romeni , iìc tempora rana , gè- 
nasque. 


T ertìui ille fequemfqua tu'nunc uteris)omnem 
Militiz expreslit CRegum R>rtiilìmns)artem . 
Fulmineut uifu>uiRu$ quoque fulmine (blo. 
Quartutarat murostSt TybridishoRia fundat^ 
Praeiàgus quas tutusopes bue conuehat; or- 
bis t 

Sc£la^ primcuo conuedau momia poacii 



T^on ben mè noto il quinto re confefto , 

Wfl pcnfo che Corimbo il deffe a noi; 

Furo ordinatelo fo ben qucjio elprefio) 
•Tuniche, e toghe, e faci a i tempi fuoi , 

Le trabee grani, c curul fe^i appreffo. 

Le falere leggieri, e de gli heroi 
TsloHri tutte Ic’nfegne , e de lo impero 
Carro, equi, e pompe del triompho altero. 

Quel che in or din portar uedi la feHa 
Corona, afeefe a lei da feruil gente ; 

Onde il nome S crude anco le refla ; 

Aia bene ha regio il cor, regia la mente; 

F con atti, e utrtà la fua uilgefla 
Fe chidra;e'l Senfo fe primieramente , 
•Perche I{pma conofeer fi potrffe. 

Et a fe nota alte'gga non temere, 

Qià taceua, & egli anco a parlar torna , 

S'ho in mente quel ch'udif,già fette chiome 
Cinfedi I{pmol la corona adorna , 

E d'altrettanti haueua intefo il nome » 
Dunque il fettimo re doue foggìorna ? 
Figlio (ei rifpole ) qui lafciue fome , 

E duro orgoglio mai, nè empio aceirbo 
,4nimo ajeende, o nome difuperbo . 

Qi<cl che l’ultimo fccttro hebbe, fi chiede 
Va tei 7 re crudo , e buono in crudeltade > 
eh’ amor di libertà primiero diede 
» Ter li fuoi indegni cccetfi a la cittade ? 
or guarda Calme liete, che la fede 
Tepgon del Cielo, e quelle alte contrade 
jt fchiera a fchiera in quelle aure felici , 
E quei, che di uirtùfur neri amia , 



f rons quinti milii nota parum > (ed iurpicor 
illuni , 

Que nobi» Regé longé dtdit alta Corintliu». 
llle ea(haud ilubie ) iiideo tunicata togas^. 
Et fac«,trabeas% gtaue$>ffllastj curuits 
At»5 leues fjleras,& cunfìa inlignla noftri 
Imperi), cutrus^ & equos,pompa»t> triumphì. 


lllum autem numero quem cernis in ordini 
fcxtum, 

Seruilis folio Regem tranfoiifit erigo . 
Etnonien feruile nianet/ed Regia mena eli. 
Dedccus hic generis uirtute piauit & adlis , - 
Condidithic cenfum prior, ut fe nofeere pellet 
Roma potent,altum(| nihii libi nota timeret. 


Einierat, tene ille iterar (fi lefla recorder) 
Romuleo cinxiflecomas diademate fepcetn 
Audleram,totidem cognomina certa teneba, 
Alter ubi eli igitur? (fiiicharisfime) dixir, 
Huc & luxus ineis , & dura fuperbia nun- 
quam 

Afeendunt, atrox animus, nonientj fuperbu. 


hunc expofeis cnim qui feeptra nouisfima re> 
xit? 

Rex ferus,& fèritate bonus, nam triflia pallae 
Hic libeitatis priniuni urbi ingefiit amorem , 
Quin animas Ixtai , meliora% regna tenen- 
tes . 

Cetne cateruatim, ucrae uirtutis amicos . 


Cinti I 

I 


yjgi. 








cinti tra lor col braccio per le rote 
Del del tre innantigian, con lieto uifo 
Che con allegro appUufo,e dolci note 
Eran lodati con benigno auuifo 
Da tutti gli or dm de l' ombre diuote. 

Onde con meramglie intento e fifa; 

Come ban( di(ìe egli) i tre tanto fauore, 
Quaf abbracciati figli guida amore. 

S'aman cofior( fi uuoi ch'io tei riueli) 
C'liebbcr padre medefino,e genitrice, 

E perche a la lor patria fur fedeli 
Commejfa loro hanno il fauor felice. 
2iaguarda(ohime)legole, e le crudeli 
Tiaghe d’ambo,e la frefca cicatrice, 
Qualgenerofat e di ualore effetto 
.A l'uno e a l'altro fplende incontra in petto 

Diduepopol poffentiatreheroi 
Doppi, le liti e l'armi fur commi fi'; 

Onde con poco fangue a loro, e a noi 
Ceffaffe il molto ; e le squadre diuife. 

Sei fan l'ultima guerra, e fon da i Juoi 
Guardati qua e là con luci fife , 

La nofira libertà fìè alThora in forfè, 

E’n dubbio afjalto d uno il fato cor/è, 

Ter man d' un fol faluosfiti due germani 
Fur morti,e fauorir troppo ineguale 
Tria la fortuna incominciò gli .Albani , 
Se'l tergo, che reftò fenga alcun male 
T^el primo affronto in tutti i membri fiuti. 
Lamorte de' fratelli, e’ l generale 
Stato non ricompraua, e li dii fcampo 
Ch'agitò i uincitor guerrier pel campo. 


Tres (imul ante alacres, alterna^ brachia nexi 
Ibanc, hos l*to cclebrabant agmina plaufu 
Vmbraruni,atque omnidcuoium ex ordine 
uulgui 

Subtiitlc adniirani, quz tata eft gratia.dizK, 
Iftairium ?quùtantus amor conneaitcun* 
tei? 


Hos ìdem^ pareni) eadem%,ait> cxtnlit aluui , 
Hinc amor : his% ipfìt libertas eredita quon- 
dam , 

Hinc fàuor , heu tùgulot , 8c uulnen- cruda 
duotura 

Afpice, ucri() receni nitet ut^encroià cicatrtx 
Pcélore iu aduerib. 


popolorù pugna potcnttt 
TergeminU mandata uirisi ut (ànguine pauco 
Scilicec innumerz ceflTarenc funcra gentis. 
Ditiifii exercicibus) confpeéla fuorum 
Aduerfìifp oculis fez ultima bella gerebant . 
Libertà! tuncnolira tremeDs> Gmilis% cademìi 
Vniuiad&tum dublofub Marte pcpendit. 


Vnius eft affetta manu,Germanu$ uter^ 
Occiderat, populo% niraÌ! fortuna (auere 
Coeperat Albano , nifi tcrtiui ille fuper- 
ftei 

Integer^&fratnim motte!,& piiblica£tta 
KeAirujflcc , ageos utétrkia corpora um- 

Po. 



E 



Finche disgiunti, c già mancati, e bianchi, 
Telfàngiie Jj>ai^o,e grani per l’hauute 
Acerbe piaghe , e per lo correr Fianchi, 
7 oFìo i /ratei, coll arte e con uirtute 
Occìfe,lor pafiando il petto e i fianchi; 

ffce penfando ha gioia bora t f alute: 
E i duegerman fan fefla anco mandati 
In del; ma non fen:^ ejfer uendicati. 


Donec reiiin£los fpacijs , largo^ cruore 
Defcdos, plagisi) graùes , & curfibus bau- 
llos 

Impiger alterno iuguhlTet uulnere fiacret. 

Id tecolens nimcexulcaC) gaudenti ukUlìnt 
Germani, adrupecos( nccia ulto funere ) 
misli» 


"Ma rimembrando, quei gli Flan d’intorno. 

Cui diè lo Fiato il fatto uirtuofò; 
hi a perche d' ognun parlo al bel foggiamo^ 
7^on uedi tu, che’l del sì {patiojb 
Tniìle e mih’alme liete fanno adorno» 

E degno di tal nome alto, e famofo 
Stà Tublicola innan:^ a l' altre squadre 
Tio duce,e chiaro, e de la patria padrei 

Bramo fo di ueder le luci muoue 
llgiouine Scipione, e uede accolta 
D’anime grande fchiera apprejfo, doue 
Ferfo il freddo, e fifò ^Artico fi uolta 
Il circol latteo di leggiadre,e nuoue 
Lucenti Fielle adorno in copia molta." 

E pieno diFìupor, chi fien cofloro 
Domanda tofìo,e i nomi, e igefli loro. 


At quibue fmperium utrtus eacontulit ulcrà, 
Circunflaot memorei , fed quid per lingula 
uerfor? 

Mdlia nonne uidei Ipaciofuni implencia cce> 
lum? 

Publicolam antealios, tanto cognomine dignii^ 
Pratclarum pietate Ducem, patrizi patemé^ 


Lamina uiléndtctnfdus fiedebatr & ingene 

Agmenecat iuxtà,^bilem qua uergit Ar> ^ 
thon 

Laflent , innumeri* redimitu* circulu» 
adrii • 

Obftupuit , quaetit% uiroi , & nomina , 
afiu*« 


Sfio uoglio(ei diffe) a te caro nipote 
Quel eh' è degno faper tutto narrare» 
,Altra notte affettar da noi fi puote: 
Guarda come ogni Fìella cade in mare» 
E'I del fog^opra uolge le fue rote, 

E già’ l candido uolto else poggiare 
De l’aurora ri acceima uibra,e fonda 
Eoagia’l pigro [olmo e loHa,e mondai 


Charenepoi,Gciindauelim memoranda r» 
ferre. 

Altera nox optanda tibi eU(ait Jalpice ut omnfn 
Stella cadit pelago , calumi tefleAirur , ^ 
iam 

Candidusaurorae meditantisrurgereuulton . 
Vibfat/&_£oa ian fonuiHni diluu ttsda. 



jtWhor moilrando le cadenti Helle 
il padre più tardar dmieta ad efìot 
Saper ti bafli efier romane quelle 
Mmetcbe jparto in copia il fingue Hejfo 
Ter difender la patriatin quefle belle 
Stante del del goder fempre è conctffof 
E per ajpri perigli a la lor frale 
Meritare apportar aita immortale. 


Tum pater admonuit, (iigientia fy dera nutu 

OftendenSfU«uÌt%nioras.Hicnoffe (àtis lil 

Romanas has efle aainiji> quibus una tuen- 
dae 

Cura fiiit patri:r, proprio pars magna cruort 
Diéii(b,has peiijt fedes,merifo^ caduez 
Pextulit zccmam per acerba pericula uitam . 
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DELL’AFRICA DEL PETRARCA 

Tradotta da M, Fabio Marrctti gcntilbuomo Scncfc 

LIBRO SECONDO. 

IL VjtOKt- T)I SClTIOÌi,E SEG f^EtiDO tL SFO 07i,AMEr{T0 

' fxtikt alfigliutlo i trMuaglUmtmi t’I fint delU riterrà <e^nnibaU,t fncedendo dell* fleJj[A 

Ejimii,e (»n mirabili decmntnti Pamimufia matit* frr le fiume eccerrtnte . 



L figlio intento a ciò riprendete dire 
Segue benigno ilgenitor : da i regni 
1 Del del fcendere è tempOy a te'l ue- 
Qi^fufo fur di rara grada fegm. ( nire 

Fia buon cojlume il uolontier partire; 

Et et; non t'afrettar,prego ti degni 
^uantiyO almo padre, alcune cofe 
Chiarirmi del futuro, a me dubbiofe. 


Alibusintentum, pater arripic> atqac bc- 

Tempus ^ait) cacio dercendere , gratia rara 
Huc uenifle fiiit,paciencer abire decorum cft. 
Nepropcra precor, alme parens, quia dtgiie> 
ris', inquit , 

Fauca miJii dubto, ccrtum^ remitu futuri 


E‘l padre ;da te figlio fi procura 
"Piacer di poco tempo;r atto quefìi 
Sogni de la dubbiofa notte ofcura 
yani,e del fofco fanno le ceUfti 
Vifion fientiy e fe perauentura 
Fia che' n memoria alcun uefligio refii 
D'ejfe,appo te per fogni nani haurai , 

E bauer la mente errato penferai. 

Ma non poffo jfirexgftr tuo priego honeflo. 
Quel che più brami hor fia da te decijò; 
E’n breue te dal fol ueloce e preflo 
Sottraggi : & ei;fe fai 'I diuino auuifo t 
E fe’l tempo auuenir t’è manifelìo. 

Vorrei faper quel eh' è nel del prefijo ; 
Poiché uediam perquoter ajpro marte 
Cm mti borrendi Ù lodo in ogni parti • 



O nate, exieui (blatia tempori* , infit 
Exigis, ambiguae fubitò tibi fomnia no Ai* , 
Omnia^ implidoe uanefeent uilk quieti* : 

Si qua animo memori ueftigia forte mane> 
bunt 

Somala uana tameng» mcntcm% errale puta> 
bù. 


Sed neqneo fpreuifle preces, die siate quid an A 
Te magitljc breuibu* celeri te fubtrahe Phoebo. 
O genÌtor,G nota tibi diuina uoluntas , 

Sique tibi ance oculos uencurum ed cernere 
temput , 

Scire uelim quid £ita parent, nam beila uidcmiN 
Aipcta tenibili latiumqnaiÉuitia rnoui* 





Già Ha il perfido oinnibal ne le porte t 
Cade ogni cofa indietro, e ingraffa i piani 
Il neftro fangue, e tante elette [corte 
Son ombra , e noi due lumi sì fourani 
Di tanto impero a un tempo Hejfo morte 
Hauefie,ohime,ch'aWhora a gli Italiani 
Il fol fu tolto, e quella gran mina 
Doppia tutta cangiò l^omamefcìnna. 

Che cofa refla a uenir foura lei ? 
qual fin la cittade è riferuata f 
Deue andare in ruina,o ìlare in piei ? 

Che fe l’arme da noi'ndarno è tentata ^ 
Dal cor mi togli tanti penfier rei » 

£ la tanta fatica incominciata. 

Sia refo il jònno toflo a quelle luci. 

Et in ripofo i membri riconduci 

Terò che quando fta l'or din fourano , 
che caggìan de la patria i tetti ornati , 

^ che contrappor deggio il petto in nano 
Eporger contrai combattenti fati 
La fragile afta, e la mortai mia mano i 
Lafciam pur amrmvz^rci difarmati , > ’ 

£ uiua triomphando in tutto il mondo 
,4nnibal fiero, e fempre fìa giocondo. 

“Hptf yòjjftfryè il buon padre il prefo sdegno; 

( difle )ate armato fia largito 
Di [cacciar ratto il ladron lofio indegno 
D'Italia fuora,onde ei farà partito 
Con mal' animo pofeia, e t altrui regno 
Cofi lafciar,lo ingordo fuo appetito 
Di Ipnrger fangue humano, e di predare: • ■' 
^Alquanto duro gli faràguftare. 


Hannibal in fbribui Rat perfidus/nnoia retro 
Vcrracadunt,noftro pinguefeunt arua cruore. 
Tot clari cecidere Ducei, uoi lumina tanti 
Imperi) tara magna, duo cecidiftii eodem 
Tempore, tunc Italii raptus regionibui eft 
Sol; 

Magna% fub gemina muuuit Roma ruina, 


Quid ruperen^domìnam, quii nunc mance 
exitusurbem? 

Corruet an (iabit? quòd fi frufira arma mo 
uemus» • • . 

Exime tot curai animo> tantosiy labore! » 

Somnum redde oculii>& membrit redde quia ‘ 
tem . 


Nammìhi fi, cogenti Deo,patriat% cadea> 
dum efi, 

Qyid iuuatobniti contrà?iato% prementi 

Humanas afièrre manui ? moriamur iner- 
me!. 

Viuat,&in toto regnit fertu Hannibal or- 
bi. 


Non tulit indignantem animo pater opti> < 
niusjimò, ' . ' . 

Imo ait, armato latronem pellerelufium 
Finibus AuronÌacdabÌtur,dircedetÌnÌqi > 

Inde animo, metuetfy alienam linquert • \ 

«n* l i 

Sanguini! ai prjedxfitiem , 

' . . ; ,'ÌR)ar'>^ 


Dk, liì. 



7da*lmjio popol fuo da tema opprejfo 
*Per lo Marte uicin turbato afiai 
tA caja lo richiamale pofciUi ch'ejjo 
Teruicne al lido crudo ^e pien di guai , 
Infanguinar temendo il campo fìefio, 

V orratti amico pria,tu guarderai, 

Ch'ei non tHnganni, & io con fraude morto 
Dal barbarico Huol te facci accorto. 

Va pur ardito, e fì chen uolto miri 
L'empio nemico, porgi ben l’orecchioi 
Fa uegli cauto,s'a uittorìa alpiri » 

£ le parole de l'afluto uecchio. 

Studi bene,e credi anco fe rètiri 
Hoggi il picche pel modo a cui fei fpecchio 
Sarai Himato uile ,epaurofo , 

0 pur forfè fuperbo, e difdegnojò. 

Tenterà di piegarti eglUio'l difeerno 9 
Con arte uaria,e nuoui inganni apace^ 
ji pace da lui finta,& in eterno 
Mollerà di bramar la dolce pace. 

Tace a te replicando,el fallo interno 
Sotto nome a courir uerrà di pace, 

D i pace il deHrutore unico; or ferma 
Sta tu in propoflo,efagli occulto feermo. 

fà che non caggia de la patria Hefia 
Tunto di maeHade,o dì mìa prole; 
Fremerà egli,egià feorgendo efprejla 
Trifta forte dar atti burnii parolè 
Fingendo, & uferà ucce fommefia 
E'I giouin c'bauer forte fempre fuole 
Tropitia ammonirà,che fi rammenti $ 

B penfi al mrkr de gli accidentÌ0 


at mcefta fuorum 

PIcbs iiietucns, bello^ oìmis turbata propinquo , 
Hùcrcpeter,retrahet^domu,poHqua cflfcra 
Littora,funcfto ueritus confligerc campo 
Gongrtflus uolct ante tuos, tu furta caueco 
Infidiasi^ uirb doceat te dira toorum 
Funera Barbarico confeóia Esrociter a(hj « .* 


Itaraenjat^hoftis crndelem confpice uul- . 
tum , 

Et di^is intende aurem,cautus%uigil% 
Infidiofa fenisuerfuti percipeuerba. 

Si renuis, retrahis^ pedera , ( mihi crede) pet 
orbem 

Aut timidus uideare alijs, aut forte fiiperbat J 


Ille quìdem uatia tentabit fleftere mentem 
Arte , dolisi nouis|« dulcem per feculapa- 
cenij 

Facemiterans,pacisque tegensfub nominf 
firaudem i 

V nicus euerfor pacis : firmùfimè perda , 
Propofìtum^ tene , / 


' fiildepatriafqoetuaque 
Maìeflate cadat, fireniec ille , & triftiaco* 
ràm 

Fata uidens^ humiles uoces Tubmillàque oer 
ba 

Ore dabit fido: ìuuenem Temperque recuodìf 
A^iiecum^ cafijs uariog libracc monebit* 
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Vi fortuna a narrar cofe tremende 
Ferri, di capitan disgratie; e quando 
Fia chiar che in uan le fue parole fpende 
Ter ìHouer l’alto cor, d'ira auampando 
Tornerà me fio a le fue proprie tende 
Fremendoi n arme,il mondo in dubbio ilan 
^ quale il del per ejfer fia cortefe » (do 
,Al cui fuccejfo il tema ogni paejè. 

Di qucfle tende il capitan migliore 
uà cura, e di quell’ altre (empio duce; 
iluinci uirtu,ch*opponfiad ogni errore» 

Et ogni atto modefio ornando luce 
T^bil uergogna, e bel defio d’honore. 
Tura fede>e pietà, laqual conduce 
Jlgiuflo feco,e (altre Jùore,e parmi 
Vederle far uibrar d'intorno (armi, 

Quindi inganno,furor,rabbia,e tumulto 
E petti, che non mai conobber nero. 

Di Dio diff>regio,e del (aerato culto » 

E’ n libidin ciajcuno e caldo , e fiero, 
Etardent’ira,che femprein occulto 
Crtfce con fonigliele entro al penfterc , 
Et atti fcelerati horrendi e Holti 
Di diuerfe ragion,di nomi molti. 

Vincente al fin farai tu de la guerra, 

* infuperbifean di uittoria i gridi 

T e punto;ab preflo faran dati a terra 
Da la fortuna auuerfa i mori infidi; 
Fuggirà egli,e’l mio ueder non erra, 

E locherasftinforefUerilidi, 

Doueil paefe d'.Afia tien disgionto 
Da quel di Grecia il mar de ( Helle^onto. 


Fortunxac'multa ancipiti femione tremenda 
Proftrer, euentus% Ducum,cum nulla uidcblc 
V erba altum mouiflc animum, tum triilis,St 
ira 

Feruldus,arma fremens bellù% in caftra redibit. 
Pugna erit ambiguo quam fpe^nt &ta £iuore , 
Cuiu«,ad euentum tototimeaturin orbe. 


SanAiorbit preerit canris,Duximpiui illic. 
Hinc uirtus obiefla malit , cultus^ mode, 
fti. 

Et pudor , ti beneiuada iidej , pietaique co» 
mrs%, 

juliitia , & reliquar uibrabunt arma {ore- 
rei. 


Inde furor, dolus, & rabici, & neicia ucri 

PeAora , contemptntque Dei , Ccruetuque li- 
bido ; 

Caecaque perpetuii crelceni rubtiiibni 
ira. 

Et fcclerum ipecici horrendae , ac nomina 
multa. 


Vi Aor etii bello tandem, ui Aorta nec te 
EfTerat. ad illuni fortuna aduerfa repente 
Profternet , ul Aui fogiet , pcregrinaque taa- 

Littora, qua Grati Afìam regionibui 
xflui 

HellerpOntiaci dirtmit marii t 

Tenta- 




secondo. 


Tentabit , «gutntj ped« » 

Continget genua, atque allena precabuur at 

ma . ♦ • 

Iiaticas ardens Iterum ruKurui in ora* . 

Si fortuna iinat.nobis fed amiciot lUa 
lani longùfatiata mali»,funtfta rettotlum 
Conli Ita euertet. 


Tenterà o?ni co/à ,eal ^ mbnente 

Cbiedrà inchinato a pici cjualli,e fanti, 

E de i Italia a le ruine ardente 
pi tiHOUO ritornar (t darà uanti; 

Ma di noi pià amica,e più clemente 
Satolla homai de noftri danni tanti 
Fortuna , eflirperà tempio conltglio 
Di rabbia pieno, e di, mortai periglio. 

Einfomma errando uà lo iniquo in bando . 

Sparge tofco per tutto, e giunto a morte, 

Contra i roman fi lena : come quando 
Di fasfì cade alta tempesta in forte 
Siti crudo angue ne triuij,d furiando 
Mentre muor(t il uenen uomita, e forte 
Minaccia,e la fua coda in molti modi 
Lega,e'l corpo Jcagliofo in mille nodi. 

Sol ne Hajpetto borrendo,indi fanguigno 

Fifchi,egli occhi lagueti al:^a,e s arrabbia, 

Contra quei fasfì in uan,tal quel maligno 
Già mortai mille uie farà con rabbia. 

E pare anchor che'n quel tempo benigno 
Tu per publici fatti andando gli habbiu Securuij&ciemqi trucen» qu* teauit orbem 
Quella fetrga arme a riuedere intento 
Fierafaccia,ch’a ^pmadiiftauento. 


quid multa J uagabinireau» . 
Pesfimus, & tertas uirus difperget in omnei : 
Romano* in morte petens ceu faxea feuum 
Cum forte in triuijs tempeftas • 

IHefurir,morien5t5 mina* uomit, altjuenenum. 
Mille ligant caudam, fquamofa^ corpow^ 

di*. 


Horrificus fofoafpeffo.poftremacraenroi 

Sibila, Ianguentes% oculosattolUt,8t ipfom 

Sjruitin autorem frtiftra: 

Mille uia* moribundus aget : 

Publicadum peragei mandata, utdebu iner 

mem 


Di tanti heroì V amico alto fermane 
Lieto il giorno, e felice, Ephefoface; 

Con f alfa lance, e fuor iTogni ragione 
Za cieca fama uniuerfal mendace 
De' buoni al par gli fcelcrati pone; 

Et anco(o co fa horrenda e rea)non tace 
S'huom grande ode e tremendo, mal estolle 
Tel mondo, e l'opre non difiingue folle. 


Colloquio feniua die* ufdeatur amico : 
Tantomm.felix Ephefui.fermone 
Fama quidé mendax, (alfa curu lance 
Acquai iniqua bonÌ*,facinus,dum grande «e 

(Hmreidmn di«u)iouenìt,canÌt orba pei orbe 
Needitimiteaurata 


r 





Quel gì oua a la cadente patria^e lode 
Ottìenne, l'altro d" empio [angue tinto 
1{icchex^e acquili a con iflrage e [rodCf 
uiucre ne l'or de regi accinto , 

Questo anchora è laudato,efama godei 
Et Annibale fia di laude cinto» 

E Scipione, e merauìgUa e gloria 
Da'polìeri otterrà la loro hilìoria. 

Ohimè diuerfa in tutto e disfmile 
Coppia d'beroi di uitate di collumi» 

Dauari lochi, e di diuerfo Uile 
"Prodotti al mondo, e [otto uari lumi; 

Quanto jien differenti o uulgo uile 
Difcernere non fai benché’ l prefumi» 

Le di magnificenza opere ornate 
Dal att’ioni indegne » e fcelerate. 

Egli col fuo parlar dolce e cortefe 
te uorrà 7 di l’animo placare, 

0 quejìo femprefu cartaginefe 
Colìume,opur tueuirtà tanto rare 
Da l’inimico laude alta e palefe 
Verran principalmente a meritare; 
irla COSI ejlreme fien (pria te nauuifo) 

Che forfè te commoueranno a rifa. 

TJdpiu di ciò dirottior quando in morte 
Cofì graui riuolte e con dolore 
Haurà dato, e con luci poco accorte 
Di [alfa ffeme haurà pafeiuto il core» 
»Alfin ne C^Afia a la Bitinia corte 
Intrepido ufchrà di ulta fuor e 
Il capitano atroce,etorrà in tutto 
La tema a B^oma,e infieme al Mondo tutto. 


patriam ìuuat ille cadenteia. 
Laudatur>mulca(} aliut cum (Irage cruenrat 
Captai opes « Regumque libi uidtunit in au> 
ro, 

Hic quoque laudatur , laudabitur Hannibal • 
acque 

Scipio, poHeritai mitabitur omnis utninque 


Heu par ditCmile , & diuerfo fjrdere ter» 
rii 

lllatuml, ac uulgus difceraeri quanta Gt in» 
ter 

Magnificuntactetrum Gteinut diSaotia ne- 
feit. 


Quàm fubicò miris animu uolet ille|loquéd« 
FleAere l»landici;s,feu fune hzc Punica fem» 

Fedoni, feu laudem uirtus, uel ab hoGe mere 
tur 

Pratdpuè,tam rara quidem:uerùm illaiocolùiB 
Qiialuconi) tibirifum fortaife mouebunt. 


Nil aliud .* Gc ille grauee in morte reflc» 
aus 

Cum dederic , blUtf animum fpe pauerit 
amena . 

Tandem bitinica niet imperterritut aula 
Dux atrox » urbi) metum dcpcllct & 

W. 
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Korfaìde rboHei fatiche umcenfe 
Tanto il foSUene Italia: e Je defìa 
Saper di fornai caft anco tua mente 
Scorgali in me<:t,\o a Patta Hrage ria , 
Dilpoflo ti farà queHa prefente 
Fittoria a Poltre j e con piu fadl uia, 
T^efun haurà uergogna il porto bauere , 
Che Cartagine tien di tal potere, 

tUa apopoli il gìogo^ ella l tributo 

Tortare infegnarà.bencbe PEtolo 
Surga , & indarno a Parme fio uenuto 
^ntiocho re , con beliicofò Sluolo , 
il qual da te reSìar deue abbattuto 
Con la guida del mio minor figliuolo; 

E te gli Eoi uedran uittoriofo , 

Qual pria Zephiro^et anco ,yiuflro piouofo. 


Indi guerre di £uerre nafceramio, 

En tutte reflerà uittrice Epma , 

E i roman tutto il Mondo calcheranno^ 
£ i uinti regni hauran di giogo foma. 
Sotto le nojìr e leggi anco uerranno 
Tofio Calatia^e Macedonia doma f 
T{e giouar le potranno i nomi regi > 
de* padri i [udori antichi egregù 


E sii magno ^leffandroj hor richiamato 
fante uolte daPFrna anco ritorno 
Facefle in uita ben fèi tu informato 
Del parer mio , ch^a confermar ritorno , 
T utto il greco (iuol domo in breue dato 
Sarebbe a terra con fuo danno ejcomo^ 
E de* nofhri aui male ancifi in Troia 
^a penapagarian con ajfra noia^ 


Hoftis 6ta uideSjtanto quem tempore tellus 
Suftinet Auloniae. Quod fi Romana requiris 
Panca, fed è medio fatorum intentus aceruo 
Accipc, procliuem faciet ui^loria pratfens 
Ad rcliquas, fàcilemi^uiam, nullum^pudebic 
Quem teneat Carthago potens apprendere por 
tum« 


Illa iugum populos, & ftrre tributa doceblt» 
Illicec Aetholus confurget> uanus ad arma 
Proruet Amiochus , natris iuniorit 5t il- 
lum 

V icex is au(pici;s, te^ orbis nofcet Eous > ^ 

Vt Zephyrufi piidem ^ ac pluuialù nouirat ^ 
>aufter . 


Inde aliaci alijs nàfcentur bella,fed ornne» 
Vmcet Romaminas, & totum proteret orbem) 
Vièta iugum regna excipient^ fub legibus 
ibunt , . . - 

Mox Galatae, Macedumij furor, nil regia poi 
fune 

Nomina,nil patrum egregi; prodeflfe labore*. 


Magmi* Alexandertotiemreuocaw* ab ur- 


na 


Si redeat , ('mea fit quaenam fententia noftp 
Grzeia tota breui procumbet tempore uì- 
éta . 

£c male caeforum poenas dependec ano- ^ 


rum. 


E % 


Qui'lgiouen piacele i modeHi atti rari 
Di Mennote di Flaminio il cor non manco, 
Cben comincia a poggiar con fatti chiari, 
E la gloria con te contende franco ; 

Tutta uia ci trauaglian caftuari 
Lunghe fatiche marnali i & anco 
Vien la florida età degli alti heroi 
Tojfenti in arme , e jf cecino al Inondo poi. 

Queflagli S cauri , e i Druft à me rafiegna, 

E ipiù Metelli ornati d'alti fregi; 

Et i T^eroni gente illuflre e degna . 

Dal qual arbore pien d'honori e pregi 
Col tempo l'empio ramo par che uegna 
./fi Mondo fol per far danni e difflregi 
Co l’ombra iniqua; e pian pian fonft al'^^ati 
dà i Caton di uirtà rigida ornati. 

.Ahfoffe contrailnoHro msnpoffente 
Delparentado lor la inuidia aperta ; 
Surgongli Emilij iunnafee di largente 
Che pe'gefìi degliauiilnomemerta, 
CoHui col ferro e con la fiamma ardente 
Q^el che ne refìa a te ftrugge , e difetta. 
Saldo e collante fìando fempre inteflo 
.4 meritare , e d'odio honeÙo accefo. 

Lontan uo molto , e già non ni è nafeofo 
Il crudo Scilla,e Calta fua fieregga, 

E i Tompei grani apprejfo , e l'animofo 
Tetto di Bruto ornato di prude'^Q^a; 
Stupifeo oue riporre il ferro è ofo. 

£ quinci uienfi a la fupprema altera; 

E ueggio la cefareaftirpe piena 
D’alto ualor , che tutto il hiondo arrena . 


Hic placet > Stglabrio Tpefiata modcRia 
Menni , 

Flaniinij^ animut, claris qui ctefeere fatti* 
Incipit , & tecum tentar cmaminafimae • 

Kes inRant uariaeiferies quoque longa labo-r 
rum j 

Florida ianil| uirit uenit armipotcntibus xtas. 


Hate niihi iam Scauros, Drufotjaebrìs^ Me ^ 
telloi 

Infignes tÌtulÌs,&Cnomina tiara) Nerone* 
Protuliti hoc olimuenietdeHipite ramut 
Feliifer,ac populis umbra nocituru* iniqua. 

Iam fenlim affurgunt rigida uirtute Cato 
net. 


O utinamdomusillaminus foret inuida no 
Brx. 

Surgunt Aemili;> qiiorum de gente nepo- 
tem 

Elige, quinomengeftis mereatur auitum. 
Reliquiari tuas feltro confumat & igni . 
Dutiot) id meriti* odÌo% accenfus honello. 


Longius inceda,iam%hinc Syllam% ferocem, 
Fompeìosigraues, animofai peftora Bruti 
Ante oculos nabeojtftupeoi ubi conderefèrruitt 
Audeat ; hinc rerum fumma ad fiftigi* uen- 
tumeft, 

Cziàreum% geauf, totidominarieiorbl 
Fneuideo. 







In fomma , non fix mai piu ricca e degna 
J{oma di gente militar fttprema > 

Chi crederia,(h'un da l'aratro uegna 
Tolto, e ne l'arme faccia prona ejirema ? 

Che folto l'jlufiro ogni romana infegna 
Torti , e pianti, f di nueuo africa prema > 

Da Parco triomphal traendo infefie 
Ei uincitor di regi inclite teileì 

E due mite habbia in Latto liberato 
Da grane ajfedìo Palme panrofe $ 

E da' pae fi caldi ritornato , 

Di là dal loco sepie acque chiamato afdentesprolUrnatuulncr# Cim- 

Lefquadre d: Alemagna furio fe bro*. 

Con grande Pìrage ajfrenit e'n tal maniera 
De'Cimbriaterra dia P ardente fchiera ì 


quid cunflaf«qtur?nonditior un- 

Vrbsanimiseritegregiis, Ducibus^fupremb. 
Crederei hoc aliquis.campano 

Vnus etit bello exÌnUus,quinoftrafubauftrum 

Siena ferat,Lybi5t> iteru premat incly ta Kegu, 
Colla triumphaliuiftor trafturus abarcu. 


Bìkj fub extremalatium formidine folual 
Obfidione grauijcalidafj reuerfoi ab on. 
Acque alpe» fubitò iuflus tranlìre nluoias . 
Prjeter aquas fextas, dicunt fic nomine uallem, 
iT'i ir.r;onf rnmneCcat llraec hirorem. 


Su Peflremo del Mondo agli antri, oue bora 
Le tende hai pofle ogiouen,che in eterno 
Ter Popre nome haurai, uenire anchora 
Vngìouen magno dee,benciò difcerno. 

Di cui a quel che Macedonia honora 
Di Magno il nome piu a ragion non derno ; 
CoPìuì formerà' l T ago,e'i Seti, e lEbro 
A portar giogo , & a feruire alTebro. 

E con troppa jìereg^a anco lo Pieffo 
Verrà calcando il cittadin rebelle. 

Fa che'l cor non fa in te da'niiidia oppreffo 
E lafcia pur uolar gli altri a le Plelle; 
Tiejfun fù,né fia maì,cuifta permejfo 
Tutta lagloriaìfemprealenoueUc 
Centiferbatan'h parte; lenite 

Son breuifC uengon cofe in lungo ordite. 


Orbis in extremi latebra», ubi caRra 
Nùc iuuenis memorande, cui» per fecula tatti» . 
Maenus item iuuenis uenier, nec dignior alter 
Nomen habet magnÌ,hÌcTagum,Beiimque 

& Hiberum . _ 

Cogeciérrc iugum,dominum% agnolcereTy 
bcim. 


Hic idem nimìa ciuem tèritate rebellem ì 

Contundet.tibi nulla animum comingat ho- 
neRum 

Inuidia,atqne alio» patìaris ad alta nolare . ■’ 

Nullus erir,nullus% fuit cui gloria tota « 

Ce(Ìecit,iila nouisfempcrparat integra partem. 

V ita brcui», rerum^ uenit longisGiuus ordo. 


k 



che fiaffe non che da ogni età produtti 
Saranno i fuoi , che per fe flcfìi andrarmo 
Incontro à fatitche s'a ì cafi tutti 
Bafla[ie un faine i tempi, che uerrannt , 

Te duce contentarli e di tuoi frutti 
B^oma potrà: or tu mentre faranno 
Tai guerre , meco qui lieto farai , 

E da l’alto il gran giouen loderai. 

t>'innumerabil cofe io poche contOf 
I{eJlano i gefli detheroe maggiore > 

Ben degno ch'alto jj>irto,e di gran conto 
Con bel plettro ne canti,e con maggiore» 
Balli ueloce qui toccarne a ponto ; 
Dal'Occafi fcendendo eiuincitore» 
yincitorgiugnerà del Orto al lido > 
Riandando foura il del d’I talia il grido; 

Sottomette ogni co fa , e larga preflo 
Vorrà Fortuna di triomphi molti 
g^uel gran duce arricbir, ma in luì modeflo 
Satiaran pochi i uoti a gloria uolti , 

Che d'aUor tre corone U crine honefto 
cingendo adorner angli i crini inuolti. 

Tre uolte triomphar uedraUo infejla 
Lafua Bpma,e contente efio refta. 


Q.utd (ìtt’nifì mx^fuos produxerit xta« 
Vcnturus qui (ponce uelint occurrerc £itft t 
Sufficerec cunéiis fpaciofì temporis unui : 
Fublica rc5 poterat duce te contenta (uiiTeì. 

Tu Gquidem Ixcus mecum dum bella geren 
tur 

Hic eris,& iuuenem egregium laudabii ab alto* 


Paura fedinnutnerii memoro» malora fupat 
fune 

Gcfta uiri, ple£lro% alijs malore canenda. 
I^anquehicprXcipitiCfìc&t dixidt) uolatu, 
V iftor ab occafu defeendens , uiftor ad ortum 
Fcrueniet , nomen% Italum fupci altra Icua^ 
bit. 


Omnia ruccumbent» mulds fortuna trìumphia ' 
Larga uolet ditare OUcem» moderatior autem 
Implendui^ animus paucis , quòd laurea trì- 
plex 

Stringet honefta cornai ; quod ter liia Roma 
uerendo 

Extantem curro uidcat, contcncui abibtt> 


Hi non lafcerà in mar cor fari atroci , 

£ uincerà i Giudei perfidi eflrani. 

La doppia Jlrmenia , .Arabi e Cappadoà » 
£ igrosft huomin del Gange, e i Verftani, 
E i Tarthi» e alai fin quei de le roffe fod » 
• E tutti hauendo addotti,in nolire mani, 
yolgerend ala fredda Tramontana, 
yer Meoùde dura ,euerlaT ana. 


Hic & pjratas pelago depellet ab omni , 
Vincetur ludxa tenax, Armenia duplex : 
Cappadoces, Arabes%,& late) corpore Gangea, 
Perli$,& Arfacide$»rubro%à littore tandem 
Omnia uincentei»rigidam ueniemus adar- 
fton: .... 

Et glacÌalerolum,Taoajin,$( MaoUda dut^» 



Lungi i monti I{ipheì, cuPl del confina , 

T occheremo,i re domi fuggir anno t Riph*oi% procul tangemus in zthtre nion- 

Chedfin lama, il regno,eUruina Attriti longo fi, gient ««amine Rege,. 

Deljieroe lungo Marte, in odio haurannOf £tuitam[iinul,d(regnnni,bellum%pero(ì 
I cajpi chioflri, e la Sabea uicina , Cafpia calcabunt uiSores clauftra Sabzam, 

E i Tburicremi tetti calcheranno Thuticremas% domoi inuSi limina templi 

Le cofe fiacre , occulte andran uedendo. 


mouer angli o drappUo gemme, & oro» 
Ma con Tarme tremando la romana 
Touertd uiene, oue è robba o thefioro , 

2{é cofiaappre:^:{acofi uileeuana; 

'^^n refla ifiola in mar dal’ Indo al Moro 
Libera, o terra prosfima, o lontana , 

0 che fioggiaccia a le uaganti fìelle f 
Od a le fife in uifia al fiol ribelle, 

Fiafierua Cipro di ricche^i^ fonte. 

Di fuperflition la ficola , e’I pieno 
vdibergo Creta ,e haurìcon T^groponte 
Ffiodiper Thebo , e'n mare inclita il freno. 
E in mrggp al mare Egeo Tifiote conte 
Sparte qual {ufo per lo del fiereno 
Le {ielle , e di Sicilia almaepo{iente 
Lo feudo ,elaS ardigna anco opulente, 

M la C orfica magra infie , ma corca 

D’ aprici fiasfii, e quel c’ha’lmarthoficano, 
VHibero,e <T.Adria:ma chi mai con barca 
Mentre freme, entrerà ne TOceano,f 
Egli {ol un , che di fiorte'g^ uarca 
Gli altri nepotifiempre e con fiourano 
StU da cantar pel Mondo\ a tutta Francia 
Darà uario teror, con ^ada e lancia. 


Purpara non illos', non gemmz , aurumque ' 

mouebunt 

Theiàutot inter medios mucrone trementi , 
Paupertai Romana uenit^ec tangiturillit. 
Infoia non toro reftabit libera ponto, 

Kon tellosjreu pre^a uagii, (eu (iantlbui 
aftrit. 

i 


Aula fnb impmum ueniet ditisGma Cipri . 

Creta fuperllitionum ineens domus at<) magilira. 
Euboicumque latus Phebo Rhodut inclyta,& 
undis. 

Tumfalii Aegei^coelo uelut altra fereno) 
Cidades efiiilz medio, clipeus% potendi 
Trinacriz, 5c aafib diues Sardinia calo . 


Pauperior& iòlo>lèd apricli Corllca (àxit ^ 
Et^ukquid Thulcoiacet zquore, quicqutd 

Quicquid & AdrÌaco,ftd quii cum 
Ibit in Oceanum?fi>rtis(ìmut ille nepotum'^ 
V nut erit,magno fempercanundui in orbe. 
Gallica qui uario complcbit ntra pauorc . 





Tingendole difangueefiumi e fonti; 

Indi t ripofli biondi al del lontani , 

^ la terra, & al Mar , con preHi affronti 
Soggiogheranno, e injietne anco i Britani; 
Tertrouar gli inimici farà ponti 
Su lo’ndomito R^heno,& a Germani , 
•pofcia che porrà il piè fu la'Jor terra, 
Tdouerà forte, e dolorofa guerra. 

0 felice sai ferro ei per uentura 

Modo aggiunger fapeffe , e buon conjiglto , 
.Ahimijer,nonfaprà uoler tal cura , 

Ma la man chaurà uinto ogni pengUo , 
Volgerà furiofo , e l dura 
•Ne commun petti, e tingerà uermigUo 
Diciuilfangue il marie eflremo , e'n gloria 
Triompho a torto haurà d^ empia uittoria. 

Io certo i molti honor del caualiero 

Di talguifa macchiar difangue ho doglia : 

Calca ognialtruigrande^^a,eicbe lo impe 

Tutto goder fol per fe ^effo ha uoglia; (ro 
Ei primo dando effempio agli altri, altero 
la deaTarpeia in Campidoglio ffoglta j 
E i mifer padri lega,e lor rimuoue 
V antica potesià,con leggi nuoue. 

Quelle cofe,e le morti di Tbarfaglia^ 

In dietro lafcio e f armi di C orinto , 

E di Tharfo e di Munda la battaglia , 
d’atrofangue tinto. 

.4pprefio ungra nipote in piaftra e maglia 
Succederagli,e d'alto ualor cinto , 

Ch'ai Mondo farà poflo,da la bella 
“progenie de la illuHre fiiaJòreUa., 


Et fluuios atri uiolabit fanguinis uncia , 

Inde procul calo,* terra, pelagotjrepofto» 
AurÌcoinai,rapido calcabit matte, Bcitannoi 
Stringet, & indomito luftantem gurgite Rh« 
num 

Pontibus, ho(Ules% ttnens cum milite finei 
Triftia caruleis Germanis bella mouebit. 


O fieli* fi forte modum Tciataddere ferro. 
Nefciet heu, noletlj mifer,(ed turbine menti* 
Viaricespercunfta manus , in publica uer- 

tet 

Vifcera, ciuili fttdant extrema cruore 

Prxlia, & emerito* indigno Marte trium- 
phoi. 


Me tamen infimi, tam multa decora , furori 
Commaculare pudet , quamturpiter omnia 
calcat 

Ambirai? ut totum imperiò (ibi uendicet unus? 
Primus,* exemplum reliquit,fpolÌct%fuper 
bus 

Tarpeiam» miftros^ nouo legat ordine patrcf. 


Hsec 9t Pharfilicas morte* , Ephyrxa«| ar- 

ThTrfón%& mundam,& capitolia fanguine 
tinfta. 

Omnia praetereo . Succeder inaximus llli 
Inde nepot , data ucnien* a ftirpe loto» 
ri*. 

CoHui 



SECONDO. 



Cofìitifottoporranne i lontani Indi , 

E'I fiero Egitto , e la moglie imprigiona 
Del latin duce , e i fmi barbari , indi 
Ter tutto il Mondo fulminando jprona. 
Calca , c preme ahi re Col piede,e quindi 
Infogna a l’Hifìro ficr lafuaperfona , 

E /otto a l'orfe a quei lochi gelati 
^ d ubidir di l{pmaai magifirati . 


Hicmihilon sinquot tnittctrub legìbui Indof» 
Aegyptum% fttox ,& Biibaracaflramoucn. 
tini 

Vxorem latiicapiet Oucis; inda per otnnem • 
Fili m inet enfe dieiHj Reges pede rupprimac alcos » 
Hic parere (èrum, Koinanis EafcibuSiHyflrum 
Perdoceat,geininar% foluni quod fubiacet ur(z. 


fecondo tufo entrare in Epma io ueggio 
Coftui con tre triomphi alti e fouratù; 

^ tutto il Mondo infegnarà m‘ auueggio 
Gli incogniti precetti de' [{omanie 
E fottopolìi iìando in alto feggio 
Vedrasft e fettri , e illuiìri capitani t 
E doni porteragli il uulgo a fcbiere , 
Bramando a gara ogni uno a lui piacere . 


file utbem tribus inueflus(de more)eriuinphÌI» 
Edicet loti prarcepta incognita mundo : 

Et fummo celfus folio TubmilTa uìdebit 
Sceptra fibi , darost» Ducei , aiqueagmiM 
uulgi, 

Munera fette omnet}, (hidio% ardete pia* 
cendi* 


De la rigida Spagna farà feempi 

Già ueccbio,e al fin de Babi con man forte. 
Seguono a queiìi poi i tranquilli tempi , 

In cui fi chiuder an di lan le porte. 

Serrami , aggiugneranuià buoni e gli empi 
Ogn'hora,egraue poi uenendo a morte , 

La ueneranda fenettù l'accoglie 
T^e l'urna , e'I piange la diletta moglie. 

Dopo la morte di cofiui difeerno 

Di Bpma indietro dar Paltc'^e degne t 
E le buone creange,e’lbuongouerno 
Trecipite cangiarli in cofe indegne, 
ohimè, che ciafeun germe anco in L'interno 
Del cognome di noi con te (ì fpegne » 

Tda tu hauendo hauuto il tuo douere 
Ten poggerai del poh a talte ^ere. 


lam fenior tigidos bello contunder Hyberol , 
Vltimus ille Babos, exhinc tranquilla leqvuntUt 
Secula.cum gemini claudenturtriftia lani 
Lini ina, 8t xtatl iungentur cardine pofte* . 
Indegrauem tumulo mittet ueneranda femAui 
DifceO'um , amplexu , Se dilcdar coniugii ul~ 
nii. 


Huiut poli cinerei aideo Romana rcutrtl 
Fata retro, & prolabi pulchtoi ad turpia mo- 
re! . 

Hei mihi quid moretti, tecum moritura prò- 
pago 

Nomini! e(Fnoilti,fedta tibi debita oafiut, 
Alu petti coDUcxa poli. 
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L'altra turba che nafce fia del^Mondo 
Scherno, e infamia di loro antiche fijuadre; 
Te'merti qucfla andcràgiù in profondo 
sA V acque fiigie in parti ofcure , c!f adre. 
xAh troppo corro, io pur ueggio ingiocodo 
Stato una nobil coppia c figlio , e padre , 
Ter due triomphi il Campidoglio in fefle , 
D'allor doppia corona e doppia ucfle . 


quid turba (ùperftei 
Ludibrium inundo,gencrìs% infàmia primi , 
Tartara confpiciet meritis, Srygiosfj receffusj. 
Ac niiulum propeco; uideo par nobile natum 
Acque ptrein, Agemino capicolia latta ui- 
umpno 

Laurea bina uirct, duplex quoque ptirpura. 


Ma comparir due carri a tal fiata 
T^on ueggio , che contenta è la pietade 
D'un foto , cofa nuoua, e non piu ufata. 
Degna di celebrar ft in ogni etade ; 

Da lor Hierufalem fia de folata , 

E la religione inclita cade 

Ter ferro, egiufto fia guadare il tempio 

Ter li peccati di quel popolo empio . 


currut 

Non uideor (peflare duos, contenta (èd uno 
It pietas, nona ret cquidem>& dignisfìma fama. 
Corruet hit ducibus Hieroiolyma , uidaque . 
ferro 

inelyta reIligio,& gladijsprzrumpere facra 
Fas erit, & poterunt populi peccata mereri. 


Sentoapaffarpiu oltre alto dolore : 

' Ter che' l nobile feettro e'I facro impero 
■ Da noi fondato con tanto fudore 
Straniera Uirpe de rhifi’ano ìltbero , 

£ d’africa torran con gran furore ; 

^hi chi mai fia, che tal canaglia intiero 
Del noBro ferro pur reliquie 
Trcndere il /omino humano iìato ingoT^i 


Vlteriui traniìre piget > nam feeptra de- 
cusque 

Imperi;, tanto nobisfundata labore, 

Excerni rapienc Hyfpanz ft irpis & Aftz . 
Qpis ferac iias honiinum fordes ? noftr/que 
pudendas 

Relliquias gladi] ; faftigia prendere rerum? 


Tiu oltre il figlio non potette il tanto 
, ^(pro dolor frenar che l'affiggea. 

Et interrompe fubito col pianto , 

E con la noce ciò che fi dicea ; 

Che la/fo me ( pre/e a parlare intanto) 
"Harri almo genitori dunque la rea 
Fortuna haitrà tal pojfa, onde babbia effet 
Quato da te m' è flato al fin predetto i (to 


Amplìus , urgentem quoniam frenare dolo- 
rem, 

Nonpoterat, rupie lachrymÌt,&uocei lo. 
quentem . 

Quid miferum pater alme re&rt ? tantum no 
Ikebic 
Fortunat ì 


Vrìafuelti cafcherjtj giù gli altirai 
la /ligia palude , e triomphan'.e 
L'arbitro borrendo degli infernallai 
Su V aureo feggio incielfedrà tonante , 
eh' africa Itine a^e a l[pma tolga mai 
Lo Sìat9,o'l nome , o le/ìtc leggi fante. 
Tiofoffrì il padre in lungo aiicjla ambafeia 
Efoggiu;i/é;deh il piantOyc'l timor lafiia . 

Viura rhonor del Latto, e fempre dura 
it fanto impero e nome ha di [{ornano : 

Ttla non roman rcttor fempre haitrà cura 
Del farro fren,chc porgerà la mano 
La Sorta molle , e poi la Francia dura , 

£ la loquace Crecìa,enel Germano 
Ver tramontana al fin farà cafeato , 

Coft uolgendo andrà di ]\oma il fato. 

Work ne gli ultimi anni ( come ho fede) 

La intorno al fin de la mondana etatc f 
Fortuna ridurrallo in propria fede 
Tiu alto intefa,e de l’alma cittate 
Attenderà’! reiìante,che fuccede ; 

Ma tal fecreto Calca mae fiate 
"tcculto tien tra molti altri in fe Hc/fo ; 
Hor odi quanto è prcueder conceffo . 

T^on è per minar la bella [{orna » 

Ter che mai redi da nemico uinta , 

T^effun popol potrà portar la chioma 
D'alloro tanto glorio fo cinta: 

■ 7s{el fitofefiofia dagli anni doma , 

E Cianca , e uecebia , e logra cade eSlinta ; 
K(è fenga odio ernie etate alcuna, 

E infernal guerre mai darà Fortuna» 


prius in flygias conuuUà paludes 
Adra cadent, priu$ jetiiereo trux arbiter orci 
V iflor trit folio, cocIi <5 tonabit ab arce 
Africa, quani Roma; uiArix Tua iura,fuum^ 
Komcninarcernum rapiat. non longa dolente 
Paffvs, aie, depone precor lacluymas%, me« 
tumque • 


Viuet Ironos Iatiui,femper% uocabitnr uno 
Nomine Rornanum Ìmperium,(èdreAorha 
benas 

Non feinper Romanusaget,quÌn Syria mollit 
Porriget ipfa manu,mox Gallia dura,loquax^' 
Gra;cla,& Ibricum tandem cader ifta potclbu] 
InBoreamiìcret Romaoasfiiu rotabuot. 


Forte fub extremos annor, mundi% ruentis 
Interitiini,ad propria^ fedes fortuna redibit, 
Alcius incunibens, atque urbis catterà noiirx 
Fata petens, unum hoc(de pluribus)ÌJle fuper 
nus 

Abfcondit fu!) nube Deus,(èd nofeere quantum 
Pefmifluin eli . animi augurio. 


non ulta fub hofte 

Roma ruet,nulli^ data eli ea gloria genti. 
Nulli tantus honos populo, uincetur ab annis 
Rrmofo% fitu pauIatimfelTa fenefeet . 

Et per frulla cader, nulla unquam nulla.'uaca» 
bit 

Ciuili% òdio Se bellis furialibus Xtat . 


A •• 

6 tf 



LIBRO 



Tempo uerrà ancbor , per reo desino , 
Qjiando che dentro a la cittade à pena 
Trouarpotrasji un nero cittadino > 

Che di P^man ritenga o Jj>irto o uena. 
Ma di gentaglia fia d'ogni confino 
Quiui eoncorfayC feccia d'huomin pienay 
Tur anco flhor quelli hahitanti infani 
Verran con ferro acuto empi a le mani\ 


Tcmpui adhuc ueniet > cum uix Romanui In 
urbe 

Ciuìs cric uerus y fed terrai leda per om- 
nes 

Fez hominum^tamen & tane (c male Tana ott 
encis 

Turba prcmet£ladi;i * 


E feperauentura meaualìero 

D'alta forteTtp(^a,e di u ir tute adorno , 

Dì nafeer degno in miglior tempi altero 
HpnefforràfeHefio in me^ il giorno» 
Moiirando prode,ualorofo , e fiero 
La mano , e'I uolto al marciai foggiamo , 
Termoite piaghe quella beflialgesìa 
Spargerà tutto il [angue y che ne reHa. 


& ni fortisfìoiui uru» 
Vir a1iquii(dignui nielfori tempore nafei) 
Opponatfeìe medium, frontem^ manum% 
Litibui oHendat,fuperertquodcunque iruo- 
rii 

Peaoribuimifetii,pei mutua uulnera fiuH 
dent. 


QueHo conforto haurai,che la fondata 
Ppma fottopofieuti e chiare ìlelle , 
Benché da mani, e da configli data 
«/f terra fia da genti a Dio ribelle > 

. Tur farà lungo tempo conferuata , 

.. £ intra quelle tempere aeerbe e felle » 
Fia regina del Mondo in ogni ttade 
Detta,ne’ltitol [acro unquale cade. 


Hoc (blamen habe,nam Roma potentibu* 
olim 

Condiu fyderibui , quamuii lacerata malo» 
rum 

Condlijsmanibiis^ diu durabìt,erit% 

Has inter peRes nudo uel nomine, mundi _ 
Kegina,btc nunquam tiiulus iàcet ezeidet illl» 


Come ueccbìo leon,che relìa fenga 
diurno e forgfyma ritien Cborrende 
Vcciye'n fronte l’antica reuerenga , 
Benché fia tardo a quanto fare intende » 
E fia quafi ombra , pure ubidienga 
lui tutta la felua intorno rende ; 

Ma chi cono feer ben faria baflante» 

0 terminfifo dare a cofe tantef 


QuaUcerannorumuire* animui% leonetn 
Delli(uunt,fed prifea maoet reuerentia fronti . 
Horrideus fanus , quanquam fit ad omnia 
tardus, _ . 

V mbra fit ille licet,drcum tamen oauiii inermi 
Paret fylua feni, fad qui* uel nofccre ctitam 
Audeat, auc tabu* tands ptxdgcre mctamf 



l 



da chel mai faper non ti nafcondo » 

Ch’ai fin del tempo , benché quaft brutta , 
yiuerà Rpma , e'nfieme col fiup Mondo 
Dee perir fino al giorno ultimò addutta. 
Co fi detto , dal fuo petto profondo 
Sofpiri ufciua^ non con faccia afciutta , 

Si tacque ; e con la defira man conduce 
Il figlio per la uia piena di luce. 

ggid calcauan la'nchinata fiera 
Su del cadente polo , e l'alte cofe 
LafciauanpreJÌi, e (Calta uener’era , 

Che ficea lor le terga luminofe , 

Tur due faceano un ombra, eCinthia intera 
Da le fialle eminenti e poderofe 
D’ .Atlante ingiù fcendea, rendendo uago 
splendor , uediita del fratei P imago. 


Vis loquar, in finetn quatnuis ruinoCi difruin 
Viuet , & extiemum ueniet tua Roma fub 
xuuin, 

Cum mundo ptritura fuo, fic &tui, ab alio i 

FeAorefufpiram , tacuit,d«ttaquefequ«0» 

F(t niddum conducit iter > 


j 

iam prona cadentlt ' •' 

Calcabantconueza polijgradibusijfujprema 
Linqncbant leuibus, qui fumine tergatèriret 
LucUer alcus crac, tamen una erat umbra duo 
rum. 

Athlancù^ ruensde uerdee piena propinqui 
Cinthia, conlpe£U rplendcbat imagine £iracri«,: . 


ta ueneranda lingua un’altra uolta 
Qui fciolfe ilgenitor con facro accento; 

Il Mondo tutto da dolce^r^ molta 
Trefo fi flette ad afcoltare intento ; 

E i del fermar 0 il moto eterno in uolta; 
Diffe egli ; o figlio a me dolce contento» 
Torte miglior de la p rimiera ulta » (ta. 

Che hor qui la gioia accrefei in del gradi- 


rne icerum genicor (àao ueneranda rcibU 
uit 

Ora fono,({edc ezimia dulcedine mundui 
Captus,& 2terno3 tcnuerunt aftra meacus . 
Nate pdocis,ai(, folamen 6c opdma uitz 
Facs mihi,qui Leto cumular nunc gaudi* 
coelo. 



M cofa fai » ch'io non haiiea in penfiero » 

Che beato guar dando huom mortaPh 
Di uenirpartm piu felice in uero ; 

Hor porgi intento qui P orecchio pio > 

E*» te la mente fi riporti al uero » 

Il tempo breue hauiam ; che già fiarìcr 
L’inuida ombra notturna , e già con Pònde 
Le felle tutte il mar cuopre & afeonde. 


Quodqueego non rebar hàt, utipeftanil* 
beatus 

Mortalem uidear mihi me félicior ipfo . 

Huc aurei intende piai , Se peélora ueri 
Flena re(ér,moranofira breuis, nanqueinui» 
danoflri 

V mbra abi/t,pelagut% operit ià aOi^ 




f 

T mpo uerrà anchor , per reo deflino , 

I Qjtando che dentro a la cittade à pena 

Trouar potrasfì un nero cittadino j 
Che di ^tìian ritenga o flirto o ttena. 

' irla di gentaglia fia d'ogni confino 

j Quiìn concorfa,e feccia (Thuomin piena, 

1 Tur anco ^Ihor quelli habitanti infani 

^ Verran con ferro acuto empi a le mani ,. 

k E feperauentura uncaualìero 

• D’alta forte:^a^ di nirtute adorno , 

Di nafcer degno in miglior tempi altero 
t 2»(pn efforrà fe Hcfio in me^o il giorno, 

2iloiirando prode, ualorofo, e fero 
^ ■. La mano , e’I uolto al martial foggiorno , 

Termoite piaghe quella befiialgesìa 
Spargerà tutto il [angue, che ne refla. 

' Que^o conforto haurai,che la fondata 

> I{pma [otto po/i enti e chiare /ielle. 

Benché da mani, e da configli data 
,A terra fta da genti a Dio ribelle , 

^ , Tur farà lungo tempo conferuata , 

p - £ intra queSìe tempe/ìe acerbe e felle , 

Fia regina del Mondo in ogni t tade 
^ Detta,ne’ltìtolfacro unquale cade, 

^ Come uecchio leon,che re/ìa fenga 

„<,ìùmo e for%f,ma ritien thorrende 
; Vcci,e’n fronte l’antica reuerenga , 

» Benché fta tardo a quanto fare intende , 

E fia quafi ombra , pure ubidienga 
,4 lui tutta la felua intorno rende > 

Ma chi conofcer ben faria baflante» 
Oterminfifodare a cofetantei 


Temput adhuc ueniec , cum uiz Romanui in 
urbe 

Ciuis erit uerui , fed ferrar lefla per om- 
nes 

Fez homiounijtamen & fune (c male Tana cru 
entis 

Turba pcemct£ladi;i , 


Ani fortìjlìttiuruiiu». 
Vir aliquis(dignu* meliori tempore nafci) 
Opponac fefe medium, frontem^ manumff 
Licibuf oHendat > fuperelt quodeunque uuo- 
ris 

Peftoribuinjiferii,per mutua uulnera fu«- 
dent. 


Hoc (blamen habe,nam Roma potentibu* 
olim 

Condiu fyderibui , quamuii lacerata malo* 
rum 

Conniiismanìbut^ diu durabit,erit% 

Has inter pettes nudo uel nomine, mundi 
Kegiaa,htciiunquam titulut iàcer eicidet illL 


QpaHterannorutMuirei animar^ leonem 
De(iituunt,red prircamanetreuerentia fronti. 
Horri6cus fenus , quanquam fit ad omnia 
tardui, _ . 

VmbraGtille Iicet,circum tamen oauiis inermi 
Parer Tylaa (ini, fed qui» uel nofeere ccttam 
Audear, auc tabu» toatis prziì^ere metamf 


\ 



M4 ìa che lumi faper non ti nafcondo , 

Ch'ai fin del tempo , benché quaft flrutta , 
yiuerà B^ma , e'nftcme col fup Mondo 
Dee perir fino al giorno ultimò addutta. 
Cefi detto , dal fm petto profondo 
Sofpiri ufeiua^ non con faccia afeiutta , 

Si tacque ; e con la delira man conduce 
Il figlio per la uia piena di luce. 

ggtd calcauan la'nchinata fpera 
Su del cadente polo , e tolte cofe 
Lafeiauan preJUf e d'alta uener’era » 

Che ficea lor le terga luminofe , 

Tur due faceano un ombra, eCinthia intera 
Da le ffialle eminenti e poderofe 
D’ .Atlante ingiù feendea, rendendo uago 
splendor fUeduta del fratei t imago. 


Vis loqunr, in finem quamuis ruinoCi dirrum 
Viuet , & cztremum ueniet tua Roma fub 
zuum , 

Cura mundo peritura fuo, fic &tut, ab alio 
Pecore furpirans , tacuit , deittaquc fequ<0> 
tem 

Per nitidum conducit iter « 


{am prona cadesti* 
Calcabant conueza polbgradibusi^fuprema 
Linquebant leuibus, qui lu mine terga Rriree 
Luciier altus erat, tamen una erat umbra duo 
rum» 

Athlancù^ ruensde uertice piena propinqui 
Cinthia, coolpedi rplendebac imaginefirauif^ 


La ueneranda lingua un'altra uolta 

Qui fciolfe ilgenìtor confacro accento; ueneranda ttSsU 

Il Mondo tutto da doleva molta Ora fonefledt eximia dulcedine mundui 

Trefofitlette ad afcoltare intento ; Captas,&»ternos tenueruntaftrameatui. 'rf 

E i del fermaro il moto eterno in uolta; Nate ptioris,aic,rolamen & optima uit* 

Dijfe egli ; o figlio a me dolce contento» cumula* nunc gaudi» 

Torte miglior de la p rimiera ulta , (ta, ® ’ 

Che hor qui la gioia accrefei in Ciel gradi- . » 


M cofa fai » ch'io non hauea in penfìero , 

Che beato guardando huom mortatìo 
Di uenir pormi piu felice in uero ; 

Hor porgi intento qua t orecchio pio > 

£*11 te la mente fi riporti al uero » 

Il tempo breue hauiam ; che già fparìor 
L'inuida ombra notturna , e già con tonde 
Le fielle tutte il mar cuopre & afeonde. 


duodqneego non rebar bd», utipeéktnd# 
beatus 

Mortalem uiJearniihime&Jicioripro . 

Huc aurei intende pia* , 8e pecora ueri 
Piena re(èr,mora nofira breuis, nanque inai* 
da no fili 

V mbia abijt,pelagut% opeiit ii flu^. afira^ 
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Tutte le cofi nate , a morte uamo * 

E poìcrefciute uengono a mancare , 

T^è co fe frali mai fi dero,o danno , 

Che reftafiero , o mai fien per rcfìare ; 
Onde benpuote fen^a alcuno inganno 
Vn buomo,& anco un popolo jperare 
Queljchc nonpuote l'alma Epma ; or mira 
Come ueloccmente il tempo gira , 


Omnia nata qui Jeni pereunt , & adulta &ti- 
fiunt : 

Nec manti in rebus quicquara mortalibus > 
umle 

V Ir etenim (ptrare poteft', populusue , quod 
alma 

Roaia nequit , focili labuntur fecula pflu . 


Fuggono thore , e tutti contra'l telo 
Correte de la morte , che u afferra , 
Ombra, ombra fcte,e'n uoi'l corporeo uelo 
^Itro non è, che lieue polue , e terra , 

O picchi fumo , a cui per t ampio cielo 
Il ucnto faccia d'ogni intorno guerra ; 

Òuc è'I premio del fangue honor giocondo^ 
Oue i tanti Judor fuggendo il Mondo f 


Tempora diSiigiunt, ad mortem cunitis um- 
bra 

V mbra eftis, puluis% leuis ,uel in atthere fij- 
nius 

Exiguus , quem uentus agat ; quo fanguine 
parta 

Gloria ? quo tanti mundo fugiente laboreti 


VorreSie Hare in piè , ma del del manda 
Eapidafugainprecepitio uoi; 

Ton mente quanto poco intorno /panda 
■ Lo impero noftro hoggi i confini juoi , 
Vergogna certo ; e con quale ammiranda 
Fatica ohimè dijìefifur da noi, 

E con quanto periglio,e Stento ogH’hora 
Voi gli guardiate , e conferuiate anchora. 

Or prefuppon quel ch'effer puote » efia\ 

Se de l'ordita imprefanon fi pente 
Il cielo a noi benigno,e folafia 
Epma capo del mondo,e da ponente 
Fino a leuante tenga fignoria , 
Soggiogando ogni popolo ogni gente ; 

Che importa talgrande^^gpt che per tanto 
T^ome ritrouì di più degno e fante i 


Stare quidé uultis , (ed cnim rapidisiima codi 
Vos (ù u precipitar >|cernis quam pania pu> 
dencìi 

Imperi! pateant circum confinia noilrì ì 
Hec tamen heu quanto nobis extenta labore» 
Nunc quoque quam multo uobis feruanda 
periclo ì 


Finge quod efle potell , & erit nifi fata beni- 
gni 

Fanitet inca-pti^ totius fola fit orbis 
Roma caput, terris dominetur (bla fubaélis • 
Quid tamen hic magnum? tanto quid nomi- 
ne dignum 
Inuenisl 


X. 


Comprefo da confini angufii il Mondo 
E picchia ifoletta collocata , 

Laqual con torti giri a tondo a tondo 
Da l’oceano è cinta , e chiufa ; hor guata 
Qual con nome di grande e picchi fondo ; 

quefìa ifola tutta è babitata , 

Sonui molte paludi , efelue fparte , 

Hilpide rupi , ancbor ne'ngombran parte.' 


anguflis arftatus finibus orbis> 

Infula parua fìtu e(l,curuis quam flexibus ambit 
Oc(anut,uid(n’utparuus cognomine magno? 
Nec tamen hanc totam incolicù> nam multa 
paludes , 

Multa tenent f/luat, pars rupibus hilpida tor> 
pet; 


Varie ne'ndura il ghiaccio , e parte uicne 
Squallida or fa dal caldo , e di Jerpenti 
Quiui le cafe cuoprono l' arene 
Da lo infocato fol fatte cocent?^ 

E perche infìemc il tutto uegghi bene. 
Volgi quagli occImì Har uedi eminenti 
J poli oppofli fu del cielo a'moti, 

Onde ogni co fa in alto auuien che roti. 


Pars rìget glacie> pars fqualet inufta calore , 
Serpentum% domos calidus regie atftut ate- 
nis. 

Vtque fimul totum uideas , huc lumina uol- 
ue. 

VcrticibusccrIiadueribS) atque altaruentts 
Cetnisilarepolos? 


C quanto a quegli due par che foggiacela 
Con perpetuo gelo il freddo indura , 

E ferrtfl dubbio alcun da fe difcaccia 
Quel paefe ogni humana creatura. 

Cofi rudìa produr giamai procaccia , 

Onde alimento dar pofia natura. 

La ue f obliquo fol con alti lampi 
Tiu largo gira , il caldo irrofia i campi. 

T^el vwzjip ondeggia una marina grande , 
Dal cui humor fon male in del temprati 
di ardori , egli alti dei già n quefie bande 
Ver fintion poetica arriuati , 

E col re degli Ethiopi di beuandct 
E di buon cibi ejfendo rifiorati , 

Delgraue .Atlante addujfer /òtto fornirà 
La notte, che’ l terren pladda adombra 


fbbie Aa% cunAa duobu» 
Perpetuo durata gelu,prohibetur ab illa 
Stirps regione procul, nil nafciturillic 
Quod ulAum prziiare queat, qua ièmita (b> 
lis 

Latior,obliquus% uagis ic circulus ailris 
Ignibus arua rubentj. 


mediusl^ exxftuat ingent 
Pontusj&ardorem coeli male temperat humor 
Subditus, huc olim prifei Cnxere Poetàt 
ConuenifTe Deos,potu% cibot^ re^è£h)t 
AethjopQ cum Rege:gtauis duxiife fub umbra 
Athlantit placidam tranquillo numine oo« 
dem. 



llche fu finto, perc’hebber ^ià fede 

Pel Cielo i fegni ejfcrgià dei , che innante 
Tafeiuti in mar da l'Ethiopia fede , 

Toi fianchi , par che per lo cielo errante 
Siuoltinoa Ipccafo, oue posfiede 
• L'efiremo de la terra il grande ^tlantCt 
Egli paratogli ricette , e tofio 
di ricuopre in un ampio antro ripoflo. 


Quoti fi^uni rft ideo, quia numina magna 
putabant 

Sydera> qux liquidisprimùuefcamurinundii 
Aethiof u qtXas litrus haber, mox (clTa uidentur 
Vtrgercad occafus,ubì maxlinuscminci Athlai^ 
V lama terraium qui posfìdct,ille paratut 
Excipicj ac magno ucoicntia contegic antro. 


ila tomo a dir^ cjiauer non fi può fianca 
T^ela patte di fitte non poco * 

offende il caldo , e tienne in lontananza; 
Ha <ptinci,e quindi ogn'hor colgielo il fios- 
si tnefee infìeme,e fanno temperan:^ ; {co 
Onde i mortali godon doppio loco , 

Di cui ad un non fi fa uia per andare , 

£ da noi la diuide il caldo, e'I mare % 


Sed red«o, mediani uetitum eft attingere zo* 
nani 

Aetlierir, bine etenim uos inclementi.! longè 
Submoueat>ac clrcum flammit permixta tepeicii 
Frigoni) (ic gemina mortales fede fruuntur. 
Altera fed uc>bis eli inuia , ièparat illam 
Et calor & pelagur , 


Vna fol parte e picciola ne refla , 

Ha per li gran deferti che inilei fino , 

E per li Urani fili motto quefia 
Viene interrotta , e de le lingue il fono 
E diffonante intra la uaria gefla , 

E diuerft ha i coflumi ; onde tal dono 
pi fama quiui crefeere è impedito , 

Tqè può da tutto il Mondo effere udito • 

T^ffun gìamai l'eflreme parti ottenne ; 

Chi fia ben noto uer de forfè il nido > 

■ Et al uil nome Jpiegherà le penne 
Fino af ignoto fonte, oue’lfuo grido 

■ Si lodi a pieno, o di lodar s’ accenno , 

£ rifinì anco in fu l'hibero lido ^ 

^h dotte uan de’ miferi mortali 
precipitando i noti feioebi, e frali i 


Ratio tantum unica reRllI 
Pania > fed hxc uaRo nimis interrupta loco- 
rum 

DefertoquehabÌtu,linguarum diflbna mul- 
rura 

Murmura,diaer(i morei^lisrc crefeere (àmam 
Impediunt^nulli toto cognofdcr orbe > 


Contigic eztrema) quii cric beni notui io ai 
tho, 

Etuili ignotum continget nomine fontem? 
Quem Tua probatum commendetglorlaj A 
idem 

Lictus ad Hiberum tcfotKtt mortalia qnorfunz 
Vouruuot; 

lafam 





^ SECONDO, 



La^ma!ì>anderbra^^^^^ ,™pU„cupiuntdiffund«.fe«I, 

Ha l HietiU loco flretCo f Cbeglt accoglie; Septafed arila uetanr.angufto carcere claufo*. 
Cui è ìh angujÌQ career cbiufogioua Somnia magna iuuanr.ac cum lux ultima fomuiì 

Far gran fogni, ma quado al fonno il toglie Excutit.ac tenebrar adimit, rum cernere oeram 
La luce , e Vomire caccia, egli il ucr troua, fero incipiunr,& tempra r^ò 

E tardi il uede , e [ente interne doghe ^ ^ ^ ^ ^ 

E indietro guarda laffo indarno il tempo t 
Tiangendo quel che perduto ha per tempo. •' 


mentes : 


Quella pa^p^ja di rijò degna tiene 
j Lf nfo in noi loco, il nome fare eterno 
Bramate, e ValmeguVian dolce bene 
"Nel ueder uolger molto il del fupcrno, 
ifauuenir lungo inante a gli ficchi mene , 
^JE i morti ,eebiuli nelfepolcro interno 
Fra gli huotnin dotti gir par fia giocondo , 
Ter libero fentiero a i fin del Mondo . 




Illa quoque in nobit ridenda iniàfiM mentii 
Occupati aeternum cupttis producete nomcn» 
Secula demulcenc animos nuniero(à,uenit^ 
Pofteritai longa ante oculos,libet ice perora 
DoHoruro> extinlloshominum,clauros%fqpiil 
chro 

Liberioie uia per mundi extrenu uagarL 


tl rcHar dopo morte anchora in aita , 

E /pregiar de le Varcìye la durexpga , 

Còfa é(la confeJT io) dolce, e gradita, 

Ma'l uitiér fol per nome è gran fciochei^a; 
Cercate pur d'bauer ulta infinita, 

Tfla con efier miglior , con piì^certer^ ^ 
Toggiate a l'alto del felice a pieno , 

%A bbandonando o mi feri il terreno . 


• - «ài 


Viuerepoft morteniiiuolcntas ipemertPar^^ 


Cai, 


Dulciafunt(fàteor ) fed nomine uiuerenil 
eli» . * 

Vjuite, fed melius, fed certius; ardua cacti - 
Scanditq Cclicet , mifecas^ rclinquiu ttr*. 
«*• 


. ;,..a 


Quefla ui fia la aera aita ,quetla 

Stcol ne mouerà , ne te fid danni) ■ " 

d trivio uerno , o Hate fi molefia , 

"tlé dì penfier riccbe‘gp(a piena affanno , 
ff{è povertà fi Imnentabtl metta - ' 

Up porr er alle , o pollar, niorte , o'ngamo , 
2^1# da noma ttelli hàufà'ne Vatmà 
Di mal tormento , o ne la grave falma. 


Hicuoiaìu mantt,quam (ècula nulla mont. 

Q^iam nec triHù b/emi* nec noxia torguttt atfat| 
Anxia ibllkicam quam nonopulenciare^dety 
Quaeruta non mteiia 8c paupmaifpàllida iló'thou 
Obruer, aucnocuo uexabUOC fydcrc mortai' 
Corporii atque animi, .-..J 
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Viuete fetida fin , che fia cajptto 
' Dal tempo iì nome, onde è fatica affai; 
Tacerà predio quel^cbe fermo Slato 
Tonfate chabbia;fola fcmpre mai 
Stà in pii ttirtàtche non conofce il fatot 
Elia n’apreJa firada agli alti rài , 

Gite per quefia o forti, e’ l tergo fotta 
Sia da noi franco a grani imprefe addotto. 


fine téporéumite:n5ud4 

Et marno partum delebant tempora nomea 
Tranlibuntcicò quar uos manfura pucatii. 

Vna raanere poced ò(calìis ne(cia)uirtus . 

Illa uiam £acic ad (uperos, hac pergice fortei « 

Nee deftfTa graui fuccumbant terga la- 
bori. .1 . 


E fe lafalfa e uaga gloria piace , 

Ton mente a quel che breue il tempo ratto 
Taffetà uia,& ecco il corpo giace , 

E nelfepolcro indegno uìen disfatto, 
f ludi mina, e perde fi'., e fi sface 
lì cenere arfo , e l'epitaffio fatto 
D'intiglio fonra il marmo, c per tal forte 
Soffrirai figlio la feconda morte. 


Quod fi £il(à uagam delegai gloria menteni t'*' 
Aipice quid captai, tranfìbunt tempora, corpo# 
Hoc cader, & caedent indigno membra (epul- ■ 
chro : 

Moz ruet & buftum, ticulus^ in inarmore fe- 
ftui 

Occidet, bine mortem patiartsCnate) recundafllk 


Chiara in libri felici accefi e impreffa 
Tua fama refleràgran tempo uiua, 

E in tenehre,e in oblio pur farà meffa, 
E fia chi le tue laudi c parli, e ferina 
2{e la futura etade,& ella fieffa 
Poi reSlermne di memoria priua, 

0 taceranne al fin ne i tempi lasfi. 
Dando nepoti di tal mente casfì* 

Tnfàpau cofè,e ne farai maggiori , 

E aincerai gran guerre con tua mano 
Di fama degne, e baurane molti honorì, 
Epià meriterane a mano a mano, 
dà ueder parità qui dagli alti cori 
Dopo affai tempo un giouaneto frano 
Cautarefo figlio )ifacrìgeSH tuoi, 
Chtqnafrdtro Èmào accofitrasfiamk 


Clara quidem librii felicibus infita uiuet 
Fama diu.tamen ipfa Tuas padura tenebrai * 
Ipfa tuas laudei ztai uentura loquerur , 

Im meinor ipfa eadem , (èu tempore feda tac#* 
bit, 

Immemoresq) dabit poft fccula loaga ncpd« 
IM. 


Magna geri»,maÌOr>geret,(mmen(a%uiAdf . 

Coniìcies tu bella maOu, 8c dignisliiua f^m#t 
Rei muirìi laudata quideiA, laudanda^ mut 
tis. 

Cernere iam uideorgenitutA poli fecola multà. 
Finibui Hetrufdi iuueneitt , qui^efta renarrek 
, Nat«taa>&nobii ueaiat,uflat Maius alteri 
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Vtmo e V altro a me carole per li fludi 
Da memorarloiil primo al latio parmi 
Leroi^e mufe con accenti crudi 
Bjportiie V altro co* fuoi uari carmi 
Tdentre fuggon le ferma, e par concludi 
Di noi cantando le fatiche, e Varmi^ 

£ tenterà la no^ra breue e frale 
Vita,cofifar lunga & immortale. 

Ì4a certo molto pià m*è caro quello 
che da noflra età lungi , il quaft ellinto 
Lume reflette; alquale Hudio hello 
T^on flit per forila d* alcun premio accinto 
da paura ,ofiada odio fello , 
da fpeììJf d' entrarci in gratiaf^into; 
De le gran cofe fol Inatto ftupore 
Moucrà quello >e fol del uer l’amore, 

74a pur;che gìouan queHe cofe frali. 

Se tutti qucfìi libri a perir hanno, 
che benconuienc a tutti ejfer mortali 
Con quante mai fatiche eferno,e fanno 
Humani ingegni, efepur opre tali 
J defcendenti conferuar uorranno , 

E fare al tempo ingordo uiolen%^ , 

Et al rapido fecolrefiUen%a , 

J^onpotran', tante cofe ciò contende. 

In terra "alti diluui,e uiolenti (cende, 
Chldi, onde ilferhe human iauuampa, e in-- 
D’aria, e di mar più morbi peHilenti, 
Euror di guerra, eh* oue il fol rijplende > 
T^Ua quieto lafciano;e je Jpenti 
I libri pen, tu anco ne morrai^ ‘ • 

Onde la morte fentirai. 


Charus uterque mibi , (ludio mcmorandui 
uterque 

Ifte rudes latio duro modulamine muiàs 
Iruulirjlle autem fugientes carmint fìfiet. 
Et noRrosuarìo cantabic uterque laborea. 
Eloquio nobis% breuem producerc uìtam 
Contender; 


• . «etùm multò mibi charior ili* eft,’- 

Qui procul ad noRruai rcflcélet lumina tempus • 
In quod euni Hudium ,noa uù precinmucl 
mouebit . 

Non merusjaut odiù,nonlpes aut grafia noftri. 
Magnaruinjièd loia quidem admiratio ieruni*> 
dolui amor ueri^ 


I . , / 

< ‘ .t 

ftd quid tamen omnia profunt? 
Lim fua mora libris aderir, niortalia nanqua 

labor mortalis inani 
Edidit ingenio,quos fi tamen illa nepotum 
Progenie* feruare udir, fenimj nocenti 

Vini tacere, ac rapido uigilan* obfiftercft* 

do . 


*ì- ^ ' u • ' ^ ‘ '-.'ir 


Non ualeattam multa uetanr, fotalia terrfi 
Diluuu & populos uiolentior atÒna adii-' 
r^ns. 

Et peftes rirum uariaf cocli^ maris% 
Bellorumfi^ furor, toro mhil orbequieTum 
Stare finens, liberi* autcìn morientibus.fpià 
Occumbes ctiao^fic rao« cibi tertìa reÀau 
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Quanti ejfer penfi herot chiarì, cjr egregi 
Jnoriente ,in fu l'eflremo lido 
0 in aulirò , e non poterà il nome e i pregi 
Jlandar perfino al nolìro patrio nido i 
Quiriti la prima età d'iUuilri fregi 
Kebhe arditi frerate in mortai grido, 
Chor fono ignorilo figlio il tempo , e'I loco 
Lungo j e diuerfo ui reflringe in poco. 


< 

Quot modòinexrremo claros oriente, iielaii- 
ftro 

Effe uirosreris’tamenaduosmitrerennmen . 
T>]on potuerefuuni, quot prima affate fuilTa 
Illuiiret, iainam^ aufof rperare pcrennetn , J 
Nunc tamen ig notos?annorutu & oateloiorv 
£(Us in anguHo politi , 


Il che tutto uedendo , a quelli re%ni 
Z,euar.conUienti l* alma , a que'fla alte-gga^ 
■ Il nulgo fciocco , c «3» ueder s'ingegni 
Come in terra dite s'habbia conteg^ga. 
Deh chU cofiui mira,e fe fon degni 
' Imiti precetti di piegarti , fpre\Xfl , 
lo tei comando,ogni fauore himano\, 

Uè por lafommatualperan^ain nano. 


quae cunAa uidentlfli:^ 
Hoc decet huc animos attoljete, uuigus mane, 
V iderit In terrli,quo te rerinoiie loquatur . i 
Refpire quilquh u eit,& li niea iulla mrrentur 
Te doiileni, hutnanuin iubeo ,comemoe finita 
rem , 

Neve ibi nel nimiam rerum fpem pone tuatulà} 
. . -V 


Tiriti d fuoi la uirtu dolce e Iella, 

La gloria non; perche fe tu L'baurai 
Ter fin de le tue imprefe , certo a quella , 
"Ma non già per durami , arriuerai ; 

Terò s’ami tornare a la tua lìella , 

Età premi del Cielo attenderai , 

Ecco goderti il ben che fempre dura. 
Beato fenga fin , finga mifura. 


nierebrii trahat iplàruK pulcherrima uirttu • 
Gloria,(ì fiierit lludioruni meta tuorum, 
Periieniei equidem,^eJ non manfurus ad illani» 
Praemia lin autem coelo tua(naie ) repoiue , 
Q.UO feniper pouarb halxc > lina fiat bta« 
tut 

EtùnemenTura, 


E fe tu da la gran dolcegga prefo 
r Belerai de la fama , & anco fia 

Da quelli {proni punto , e d'effa accefo , 
Si che congiunta pur la gloria lìia 
Con fe fatiche tue,fappi , che refi» 
Saratti il premio che'l tuo cor defta. 

E benché fia contraria al tuo appetito» 
Sempre o figlie da lei farai figmto, 

c 


fìn ni dulccdine fam« 

Tangerii , & flimulù ctiam nunc pungetit^ 
Uhi, 

Quàm prarchra tuo ftet gloria li*a labori, 
PollÌceor,uenÌet premium tibi^nate Jquod of'- 
tas. 

^ lUe,ucliauiuni furiai Iicct«iUar<qa«ur> 





ti come l'ombra Beffa focto'lfole 

Il tuo corpo accompagna , e s'ei fi uolue 
Col paffo, fi uolue eUa,e reftar fuole 
.■sS’« a refla ; cofi mai mnfifnlue 
La f amai e ehi uiiol fegue, e chi non uuole; 

Matu direBiachfnaridapolue 
Caminafbenche [offe o fcìocco o lìoltOt 
che l'ombra fua guardale indietro uolto f 

è faggio colui che n darno gli anni 
Cdnfkma ,e’l tarpo ingran fatiche eflenti 
Tiene , e t'animo fuo corca d’ affanni» 

3yif » de(ìr dopo ad alcun premio ha intenti» 

Fuor che ffiegare a le fue laudi i uanni , 

E ottener uari , e fugaci uenti 
Ter popolar colloqui ; or tu defto 
Hai forfè di Japer qui'l parer mio. 

Chi fol di gloria nel penfìer s'appaga» „ .. 

Sii ombra al fin del fuo uiaggio prende» ^ «* “*“® 

Machi perlauìrtù fi dolceeuaga - 

t'affanna, é de l'amor di lei s' accende » 

•Ter fuo ultimo premio ultima paga 
Lucido e mondo in del beato afcende » 

E la gloria da lui Jbenche fuggita» ' 

Vepre fegue » che degne eifece in uita. 


Vt fub Sole uagum comit.itur corporii umbro 
Ipfa fuijquocuiK^ue gradum tu flexerii, illa 
Vltftirur.if (1 licterii.lic fama nolentem, 
Nolentcm» fimul fequitur,fed nunquid inep 

Dixerit arenti gradienrem in pulueie,ut ombr» 
Afpiciac poft tet^afuam ì 


non fanior ille cft. 

Qui ferft*tatemfruflrà,corpuit)p&rigar, 
Aucantmuin curi* onerar, nihii inde tepolceifc 
Nllaudem,5r uartoi populi per compita u«n 

Q.uarnam ijitur quasrei rata Gcr<n(rati^’ di 


cam. 




Vmbra fequator ìter;,ultturii amore labo- 
ret 

Hic aliusjcoelum^fibi fitterminui,& no* 
Oloria, quz mciKoi fcquìcur uel Qpreu laboN 
ru. 


Terò sà figliol mìo fa che tu uada 

Ter I alta uia»c'bor lotimóUroffda» 'M 
jLntf non lafciar mai la tolta /{rada -, 
che Hjoma baurà uigor con la tua guida » . 
E poggiati con uincitrice (pada, ^ 

Tanto fortuna fia eh' ad effa arrida » 

Soura la rota, e Dio dal’alteficUe ' " 

Tlacido guarderà l'opre tue belle» 


■ ■■ ' i 

Ergo agè, nate uiam tibl quam ruper'nrdttn 
monltro 

Ingredere,aut potiui coeptum ne defere callem. 
Publica rea duce te uigear, uiftrix% Tuptemo 
Cardinefortunx redeac/peélabic ab aitrii 
Qiikquidages^pUciduaRczjCuaili regeoti» 
oljmpi. 





Lieto d’ognì tuo honor,ma piu farai 
Delreftartucolnome dibahone 
De la cadente patria, onde uerrai 
irteritamenee detto Scipione: 

^ ^pprrjfo per li egregi fatti haurai 
yn altro bel cognome,e con ragione. 
Et oltra qurflo uoglio hauerti iflrutto , 
Imprimi dentro a la memoria il tutto. 


Lartuthonore tuo,fed nullo Iztiorajlu 
Quani quòd tcpairiac baculuni rupereflc la- 
banti, 

Noiiicn& hoc meritò ^cipionishabere uidebit; 
Cognomen% aliudtibiquod tua &da para- 
bunt. 

lafùperidmoneo/memori^hoc imprime mcfltL 


Dopo il retto operar^ dopo l'amore 
De la patria, e del padre , 'acari tieni 
■fili amici ie l'amicitie , che fauore 
Danti a uirtù pronto abbracciando uienii 
Fa bene a i tuoi, do dona, a chi di core 
T el chiede o figlio iinfra gli humani beni 
Trulla del conuerfar più dolce mai, 

T^è de l'amica fedeltate haurai. 


Foft fludiam reAi, patrÌ2% parentis am*> 
reni , 

Froximadecharii cibi cura ruperficamicit. 
Fronus amicitlat aniplefiere quax cibi uircus 
ConcÌlÌat,partMt( cole, hoc da nate roganti • 
Rebus in humanisnil dulcius experiere. 
Alterno conuiAuj & £do pecore amici . 

■ 1 


Di molti hor Lelio hai tu fecuro , e fchietto , 
y tl tene, e fien tra uoi communi i uoflrt 
Secreti, e’I tuo defio pojfegga,e'l petto 
T uo uegga a dentro,ad altri fa noi mofiri: 
Dopo affai tempo un’altro Lelio accetto, 
Jt tutti fia degli Comeli noLìri , 

Et al nipote iUuIìre,in arme ardito 
Cui d’alto amor fia fimilmente unito. 


* • ■ J 

Eftequidem cxmultù tibinuncccrtisiimoi 
unui 

Lzlius , arcani (ir confeius acque minifter 
Ille cui) regat afieftus,pe^us% probjndum 
Cernat inàcceflum relÌquÌs,poft tempore multo ) 
Lzlius alter cric, domui, claro% nepaci 
CharuSj& eximio paritu coniunfius amore • 


Onde in error molti faranno indutti 
Ter t auuenire,ér una fola pia 
C oppia di Lelio, e di Scipion da tutti 
tu ogni tempo celebrata fia 
In tra i famofi amici, i quai produtti 
Sien da che’l mondo hebbe forrigin pria , 
Benché due coppiè amiche ésfi e non meno» 
Et in menjtp tra lor molti anni fieno. 


Hinc olim multi errabunt > parqueomnibue 
unum 

Lzlius & Scipio celebrabicuc incer amicos • . 
Qtios tulit extrema ueniens ab origine muiv 
dus . 

Cum duo Cstpariar Stlongo dìfiantlatra* 



Tu primo Scipione amico piglia 

il primo Lelio se ben che /àngue egregio 
SiaH tuo^& egli di plebea famiglia , 
7^on habbiaeglidate punto dijpregio; 
Terche degni dljonor di merauiglia 
Son nati huomin di plebe J quali inptegio 
Con uirtà uiua eguali a i nobilforo , 

Et animo diuerfo hebber da'lorot 


Sufcipe tupriaium,n«c(nflic«t alensj ami-, 
cum 

Defpice plebeiuni j quonintn de plebe ueren^ 
di 

Surrexere uiri^quos nobiliorìbus apquoi 
Viua tulle uirtus > animus% parentìbui .im- 
tari 

■» .... . i* . . ' 



Qui taequeie*l Jiglio a lui; benché fegulto 
Hauendo io l’ orme tue che tenea innante t 
'Elon mai per fino a qui mi fta partito 
Va buon collumi,pùr piu uigilante 
Ter l'auuenire iHruttOi& auucrtito i 
Voue mi chiami andrò ; ma fra le tante ' 
Cofe c'hai dette ho merauiglia hauuto ,* 

0 /acro padresC hai* l mio fin taciuto. 


^ixerat, ille atitem tua per ueltigia quanqu:trtf 
grtflfus, nunquam primo m^mor ipfe decori 
Defuerim^tamen admonitus uigilamtor ibo 
Quo me fanfte uocas genitorjfed multa mo- 
ueiìtein 

TéEitum tadiidfe meum > pater optime ml^ 
tot» 

• -'i , ' 

• • '*^1 « « V K ' 


£i meBo;a te/la tua uirtu bifogna 
Che t'in/egni a [offrir noioso tarlo , 

Quel ch'ai tuo illu^ìre faticar difhogna 
Jl fato al fnjnon faria da cercarlo. 
Ingrata patria, ohimè, duolo e uergogna 
Haggioaparlarne,a teconuien prouarlo , 
yauìà contento di uendette lieui, 
benché posft farle guerra deui , 


MuiAior ille tquidem, tua te(dulcisnme)ufrruf 
Afpera cunfta pati doceac , quid £ata refer- 
uertt 

Vltima praeclato, irtalii nefeire, labori f 
Ingratam patriam piget heu narrafe,pudet^\ 
Experfareìicetjfàclli comenniJ abitò 
VindiAa> oon arma tibi^noo caflra mouend^ 


Ttr lo tuo meglio ogni fortuna prendi, 

ti perder la patria,c*hai faluatOi fi fcrre qa«as,pfatftit quaneuuque iublrt 

Fa che con macchia il merto tuo non rendi, patriam feruatam perdere noli , 

S'ella ti [caccia fuggite fuor di /iato maculare tuuoi, fogat illa, re- 

.. Stàje non ti richiamate fempre attendi «i mocte * perita a fii prxdarisqmui 

T{el tuo esftglio a uiuer honorato « * «*«1 

I con parola, che /lia fempre acce fa , ^^**“** uldicerc ueibo. 

^endkberai morendo offk tfia 
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T^ega ro/ìa a la patria , e lei fouente 
Ingrata chiama , e dòdi te fìa’mprejpi 
Sul tuo fepolcro;fol conueniente 
Equeno,tièpiù oltre t'èpermefio. 

Teco Har piu no» pofio, hor babbi a MKte 
Tko padre, a Dio figliuolo ;e'l frate flcjjp 
jfiriitto fia da te benigno e mite « 

Che dopo te» tue orme babbia feguìte. 


Dcdfcus, & patrix cinerttiatque ofla negato» 
Ingratam% uoca, nietnoric^ infcribe (epulchto. 
Hoc liceat tantum, cibf nil permiiérù ultra. 
Isattff uetor traxiflic moras,memor ergo paren 
tis ’ 

Mate uale, & mitii furgentem dirige & 3 treni. 
Is^uiam poftte tuapcrueftigiaiuucc. 


tacque, e corre uia fi che pareggia 
Le fuggitine Hellc ; e intanto il giorno 
Culetenderefulge,e fignoreggia 
Con impeto del duce il letto adorno , 

£ di guerrieri, mentre il del rofieggia , 
s'ode la tromba refonante intorno» ,, 
,AI cui tremendo fuono,ei di fe priuo» 
Lafeiò /libito il fonno,e'l padre diuo • 


Dizir> & atquauit fugientìa fydera curfu • 
Intereà lux orta,fuper teotoria (ulfìt, 
Irrupit^ Ducis durum rubiconda cubile. 
Buccina cadrorum cecinir, fonitu^ tremen> 
do 

Attonicum , fubitò fomnus^ patet% teli* 
,uit. 

V ■ • 
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Tradotta da lyl, Fabio Carretti gentilbuomo Scnejc 

LIBROTERZO. 

tELÌO V^SSjfTiDO Ili Vjt M BjtS Cl jtT jt DI SCITIOT^E 

»l Kj Sifhtctió- in un conuito p etnu l’ origine di Cartagine , <lf i fatti illnflri d' alami 

(noi Capitani-, e di fòt p raccontano quelli de' Dtcij, di Cnrtio,di LncrttiSf \ , 

di Bruto, t di qualche altro B,j,mane ài JegnalatagUria, ^ 

Ofeia cbcl Sol ueloce al fuo cofliime » 

Il cielo attinfe,efuora ogni dejìriero £ aftrigtnim poflqium 5oI pcrcuUs 

Trfe,fturepidaf»ga ogni altro Itt Et«pX'imn,ifitequo.,rtfliretrtm«.H 

Cedette a lui de fartico hemijpero ; (me Sydna cunaa foga: confuigit maximut Herat‘, 

It grande heroe ri forge da le piume, fingala pertraftans ani mo,quaruiÌip«4ja», 

E nolge dentro a l'alto fuo p nfiero r *^7* o 

r n -■ (I ■ Intuletat noaurna aule», * 

Tutte le cofe urne in quella notte , ^ * 

Dal cheto Jònno a lui daujNti addotte, . i.toi. lii 



*//fc perche'l dolce padre io non baciai ì 
Terche mentre noie a partire alhora 
T(ol ritenni iof’ perche (ì tojio i rai 
T^tturni fiorii fon > nè far dimora 
Dolce parlando (i polèi ch’affili 
Cvfe era ohimè per domandare anchora. 

In quaì campi ejjerdengli ultimi fitti 
D’ arme, o'n qual parte gli ^fiican disfatti; 


• furdulcia patri 

Oicula non rapui?cnr Ufrtere t vga parantem . 
Nò tenui? prtiiendt^ manu? cur ilia ruit nor 
Tarn cito neclicttit placido fermone moraelf 
Multa petituru»focrain,quibus ultima capii 
A i^ina concurrantjfeu qua regione profo»> 
di . 


V • 


Quanto di fede in amicitie (ùt , 

Quanto ft troui in re barbaro’l feno 
Fjdo,e colante, & otte al fin la mia 
Sepoltura ejfcr debbia,e'n qual terreno ; 
,A qual di morte fpetie o buona, o ria 
Eiiferuijtleafod'afpro imperio pieno 
Me.o'l mio frate,e qual jia del cugino * 
Diletto il fine,o‘lfuo fatai declino i 


Qtianruni inamicitiii fidei,qiiàm Barbara Re 
guni 

Peftora fida forent > quanam tellure fepul* 
chturti) 

Quod ue gf nu* mortit fori impcriofa|reléruet 
Vel milii,ucl fratti, quii {itpattuelii amati 
Exitusjautfàium : 


I 



tuhffà tra inni è corfh il gridai uoh 
De Vepre dì uirtùfde Calte cure ; 

Se deia^cata patrh bora me fola 
7<le fourafian le ingiurie inirju:,e dure ; 
Ma quefìe cofe, ond'io pur mi confalo , 
?-Fòrfe i# meglio, elf^a me (ìen tutte ofeure; 
Terche fue ucle,fepriafa i'eutnto. 

7{pn retirtuirìà con altro uento. 


tus 


nam pridem cR cognita uìr 


Omnibus, an foli mihi, nunc iniuria cliarx 
Imprndet parrir% nef» . atfarHtan ifia 
Sir meliut nerciie mihi, neconfeia finii 
Aduerfo rcCraliat uircuf Tua catbafa uento. 


Seguipur il fentiero incominciato , 

EÌ ala pàtria di furore ardente t 
Chenonfach:fi-fà,{ia perdonato : 
t Cofì parlato bauendo entro a la mente * 
Comanda tofìo Lelio (ia chiamato 
àrnica caro,& ecco gli è prefente, 

E mentre chetagli occhi in fu guardaua, 
E Vhonoranda fronte, immoto flaua. 


I modo qua cocptuui eft,patrix% igRofee fu- 
renti , 

Nefcit enim guid agat. ficfecumfanit, amU-um ' 
Acciri properè Lafiiuni iubet, illicet ille j 
AfFuir, atque otulos tacitus fronccniq^ ucrea i 
dam , 

Surpicient, immotut erat. chariitime Lxli ’ 


T^elpenfer mi s'aggiran cofegrandi. 
Caro Leliò(di(ì’eì) di noVìre mani 
1 fatti agli altri f en forfè at/miran J 
Ma quanto e poco in fra gUltalUm 
^Iti confiicti, e fati miferandi 
Sbattuti batter fol gli inimici bifpani { 
QueUa militia é di periglio fuore , 
il che di Marte a l'armi e dishonore. 


Magna animo uotuuntur, ait,quargcsnmui 
ambo 

Sufficianc fortalTe aliji , at quantula rei eft, 
Iralicaiintercladei , miferaiiila^fiita: ■ V 

Hvlpanaifiregifle acici.’uacuaifiapcriclo 
Milicia,A niartis quarfitumcR dedecoi ai- 

mii. ' 

' 1 ^ 


Se Copra non finiam parrà paura 

Dataci il Molto hauer del duce horrendO f 
E- da lontano batter noi prefa cura 
DÌ far battaglia, non arditi emendo 
Concorrer feco là,le dolci mura 
De Vaffediata I{oma difendendo ; 

. Bando ò fuga la noiìra,e noi nemici 
Diran legenti,o pur patritij amici f 


Ni coeptum peragatur opus, tiiuuifTeluido. 
mur 

Hortifici due il afpeAum, & longinqua petifo 
Praelia, non aulì patria concurrere rerra, 
Mo:niat| obrelTae defendere dulcia Roma. 
£ailìum ne« fugaoi ne, hoitea , ciuetque uoci. 
buoi? 





eh' attimo regni in te non fo uedere a 
T^è anco d» qual fìa fiducia tratto, 
"Ma^enfier mediocre in me tenere 
Loco.o fpeme non puote ad alcun patto. 
QÙando fia a gli altri itìcominciató hauere 
La'mpr/fa chiaro, e memorabd fatto , 
megiamai farà nulla a baflan-^a , 
l^entre da far qualch' altra cofit auanjp. 

,/innìbal uomìtar pria aedo io 

V anima iniqua, e i tanti in noi placare 
Cuerieri,e duci,& in profondo rio 
La perfida Cartagin minare , 

Cf>e Valla ira quieti in petto mio » 

É morrò uoloniicr pur ch'agguagliare 
Si pofian con mia morte d' .Africani 
Le trine piaghe a quelle de l\omani. 


/Nefcloquid libi nunc anitni , quid roborig 
infit . ■ j ■ 

.'Sei) niedioere aliquid nequea fp«niré,Gt cr> 

IncociiifTe alijs clarum , & memorabile Bt- 
luni ; • 

:At milil od Citù eS, aliquid dum reftat ; 



iniqoam 

Hannibalem reuomentem animam priusipie 
uldebo 

Tot noltros placare duces, Carthago proGindo 
Perfida rubiidec,quàm pcAoris ira quielcat ^ 

Alta atei: monar(| libeor /dum trilliaposiìnt 
Morte mea xquarij Foootuni uulaeia, nollrù ^ 


T(otttttoueri le fuegiufle facile 
.alcuno Dìo per noi per far di tante 
Scelerate,\e maluaggie opre ueniettc ? 
Tdpri folgori tterran dal del tonante ? 
7<ipn di quelle pergiure mura erette 
Il dchfo feudo, e del rio filo .Atlante 
Lo fcbermo,da la fica radice tolto 
Da per fe loco cederà r 'mol'o f 

Edarà fuor di ferpi uenenofi 
SchHert,& ancor monti d'arena ardentet 
Faia'l uarco foffiando aulìri piouoji ^ 
T^n il Bagrada a V acque il corfo lente 
VolgendOidariin terra i uergognoft 
TAurì^iu chc'l freddo Hiflro uiolente , 
i Vanirne di uitif ingombre , ebrutte 
Annegherà coni' onde ultrtcijutte^ 


Nunquid iufta Oeui prò nobis tela mouebic 
Tantoiuinuindct (ccleruiii?oum fulmina coi 
■ lo , ■ 

Oeltendent ? num ptriurx dennilimut Ath» 

T clluris clipeut, mundi tutela netjpdi ? 

. Cedei 'Ipunti loco, radice rcuulfui ab' ima! ^ 

V ■ * i* . .ì 

■'i 


Serpentum^ aciti , n\ontei^iminittet hat*> ' 
nx • 

Ardenti* fftcietqueuiam IpirantibutauRrii 
1^1 lini piger infàmcì contorto uertice mUrof 
fiagrada difeutiet, gelido uiolentior hiliro > , 

' Sceleftctque animar ultricibu» obniet un- . 

di»' 

C •• ' ■ • ' 

u i.i'i.A j .i'.' 1. 'v ’ 

la* 
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yinceremibenche rame, e'I ferro prcfo 
Da braccia ttioUì fìa; che l nitme Canto 
Farà la guerra, dai pergiuri offefo 
Si (pejfo ; e ben ueggo appoggiarft intanto 
Soura gli homeri nofìri tjuejìo pefo , 

E mi rincrefce, che s'indugi tanto, 
ina fludiar molte cofeè huopo innanti, 

E preueder da lungi i cafi tanti, 

^Africa tutta <f odio arde: non porto 
lido pregia, o cafa alberghi o tetto, 

7(pn paflurela terra, e da tefcorto 
Sol fon cofe mimiche in tuo cofpetto; 

Di che luoghi atti a nani haurà conforto 
L'armata pria? in quai campi ricetto 
i guerrièra u' le nosìre tende i fidi 
Duci porr an? chi fia ciré ben ne guidi ì 

chi ìnfegnerà le uiUe, o le cìttadi? 

chi degli huomin l'ufan\e,e le marnerei 
Chi de' fiumi alti anderà inanti , e i uadi 
Verrà molìrando a le trepide fchirrei 
Tutte le cofe dunque in tutti i gradi 
Son con fugace fìudio da uedere ; 

E pria tentar uorrei fe per fortuna 
In barbarico core è fede alcuna, 

ri nome di Siface hai tu conteT^\a 

D Forfe,di cui la fama è, ch'egli auang^.t 
eli altri re tutti d'oro, e di riccheg]^a , 

7{è, più per fangue d'aui ha maggior am^a 
,/ilcuno altro, o per popoli , o grafferà 
Di regno;or da tentarlo è,fepoJfan^a 
Del latin nome ha’ l grido bauuto in forte. 
Di penetrar e anchor Jd Libia 4 corte, 
c I 


iVincimui» imbelleiteneant licei arma lacerti. 
Bella Deus peraget,periuria crebra perofui . 
lam tamen bine liumeris onus hoc incumbe- 
re noftrit 

Praeuideo • taedet% morse : fed multa necelTe 
eft 

Scrutartf & longè uenientei cernere cafut. 


Africa tota odijs arder, non littora portum, 
Nondoraut hofpitium pr*ftai , non pabula 
terra , 

Quocunqi intendas oculos, hofiilia cerna! 
OiiinÌa,qux primuin feneat nauaiia clastlsi 
Milfs agro»» ubi noftra Duce» tentoria figent! 
Qui» tutum monlirabit iter ) 


qnisrura.qubur 

bes 

Edoceatìmoresfj homfnum.qui» fluminis alti- 
Ad ua Ja prafcedac trepidante» ire coborces ? 
Singiila funtigicur lludiotraéiandafagaci. 

Id primuin tentare ueliin, fi Barbara corda 
V Ila frdc! habitat « 


nomenfortafrè SjrphacU 
Andifti, cunfto» illum precedere Reg« 

Fama refrrt opÌbut,nec auoruni (inguine quii 
quam 

■ Altiot ineedit.popalisi» uel ubere regni, 
li nobìt tencandus etu, fi fama Latini 
Nomini!, in tybicoipotuit penetrare receliii'. 




/ 



Forfè fi piegherà con grati detti , 

£ benigno pregar} perche tal uolta 
Suoi la gloria addolcir barbari petti t 
. Egli animi, oue fìa ro'gg<r:^:^a accolta: 
i^luel lido ho io per li negotij eletti 
Contra la terra a i noFlri danni uolta ; 
Quefìo è la mente mia, eh* ottimo e parme 
Commodo a la ’nuiata imprefi «T arme, 

Jl te, c’hai parlar dolce, e grato ingegno 
Con grande inuention buon caualiero , 

Tal cura diam; ua placai là ‘n quel regno 
Tarlando, e molle fa l'animo fiero . 

Co fi detto, egli toiìo fciolfe il legno ; 

Et oue s'tnterpon tra’l lido Hibero 
Tìcciol tratto di mare , e P ampie arene 
Libiche, il falfo humor fole andò uiene. 

Ei quello ftefio di nel golfo moro 

Teruenne , e quindi al rege immantinente : 
Oue logge furgean d'alto lauoro 
Incandide colonne, e riccamente 
Vago, e deHinto in ogni parte d'oro 
il gran palarlo tutto era (plendente 
E di gemme per uario ordine adorno 
Trlandaua raggi luminoft intorno . 

(lui pietrette, chauean roffo il colore 
Splender leggiadramente, in altro lat» 
Verdi potean uederft , e di ualore ; 

E^qual de Palme fue figure ornato , 
l'alto tetto l'aureo portatore 
De’fegni in meg;gp al arco intrauerfato 
7ie la fuprema alteg^a erafi feorto, 

€he nonfermauamai ’l fuo corfo torto* 


Fleftetur forte alloquio, precibus% benignii . 
Barbara nanqueetiara nonnuoquam gloria , 
tnulcet 

Peftora, 9t agrefte* animos, ea littora uobii 
Hofolem in pacriam congresfii(nanque ea mcn( 

«ft) 

Opeima reor,coepto%accoininoda bello. 


Hsc tibì cura datur uir optinie, nam tibi ftnnd 
Dulcis adeiljplacidar^ ingens folertia mentis. 
Ferge animum placare (erum , & molirelo- 
quendo. 

Dixerat is> raptim religans à littore funeni, 
Aequoreas (ùperac Étuces^qua litrus Hiberuia 
Diuidit à Lybicis pelagi breuit|zftus>hareiiif . 


Il la diei Maura proramftationc recepir. 

Hine properèad Regem, niueii fuggetta c«- 
lumnii 

Atria furgebant^foluo diflùiAa metallo 
Regia przfolgent. 

Ordine gemmarum| uario radiabac in or. 
bem. 


I Hkcroceoi,i1licuiridetfo!gere lapilloe 
Arpiceres>alco(]i, uelut Tua (ydera, tedio , 
Signiier,in medio (inuolì tramitfs arco, 
Aureut t obliquot iiipremo culmine car- 
fot 

At&duè&ciebat, 
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QuÌHÌ di fette lemu ord'm limile 

^ quel ehc 'l ciclo ha He gli erranti rai 
affilio haueua ^tlanle^ che fattile 
f)'ingcgno fÌ4, nè di quejì'una mai 
Tu) tarda i Hata anchor pietra non uile, 
^freddo icetchio atta a piacere affai i 
Quella c minate ■.e da lontan rofieggia; 
Ma con benigni rai l'altra uolteggia. 

E'nf)cme con fcrene luci , e chiare 

Tlel mtTQ[o un gran carbonchio rtluctà; 
che pareggiando lo fplendor filare 
Le tenebre col lume ampio uincea; 

J propri giorni fuoi quello formare 
Conmirabiluirtù certo parca, 

E fugar le notturne ombre molefìe 
otd ef empio del fiUpenfato hawefle. 

Con pari moto indi (flendean duejlelle; 
Ma^ucUa i he nia piu fulgente andana^ 
Jnguar darla fiargea d’ atnor facelle; 

Il precipite calli frequentaua 
La prefia lunare le fue corna belle 
Dt IÓi'lo diamante ingiù incoruauat 
Ofeura per fi fìeffa , ma d’intorno 
lUuIdrata da’ rai del cielo adorno. 

Sopra taicofe Sogni parte fior ti 
Son diUtrft animai Sfórribil uolto 
Scolpiti in ttari modi ; or con ijlorti 
Corni hai montone il primo loco tolto , 

E par che fui fuo proprio tergo porti 
Il capo,qualì mefio indietro'tiolto • 


ibireu lumina Teprtm 

Qujr uaga niundut hjbsr, fc|>Ceiti, ua(ìn’, ordi- 
ne gcnimas, 

Claulerat ingenio, nottdù lapii optimus,Athlu 
Tardior bare, gelidotf reni magisapta piacere, 
llla niinax,longe|y rubeiu, aii illa benigait 
Ire uideba(urradi)i> ’ 

. •* ; »■> 


tecum%ferena 

Lucecorurcabar> medio catbunculut ingenf» 
Aequabac Tolare iubar,largo% tenebra* 
Lumine uincebat, mira uutuce pucaret 
Hunc proprio! formare dici, hunc pellere ao- 
de* 

Solitadcxemplutn* ’ 


.1 


poli huAc duo lumina 

motu 

SplcndebancpariH,/èdquodrutÌiancÌuiÌbat - 
^etiandò, rubirosaniaiisTpargebat amore*.' 
Cornua defofeo linuan* adamante deotrum 
Impigra przeipiti celebrabat luna Dicati^ 

Atra quidem, at radijt circum illuHrata lupcmii ■ ; 


Hxciuprà,h0rri(ìrii diuerfa animalia patlini ^ 
Vultibu* > & uarijs cernuntur fculpu fìgu- . 

Comibut infoiti» arie» fiat in ordine prhmif> '■ 
Deuexa in tergum fadctceu moclhi » , In un- 

di» 


Trcnda horror, che l’egregia HcUedSYUa Horreat egregi* fluiuntù membra puellat. , . 

Trafiortinfonde in quejìa parte, e'n quella, .. , , •• . »« 



Jncfi è'I feroce torace forma tiene ^ 

Qual (T^Agenor la figlia in mar posfieda; 
La coppia de duegiouen poi mantiene 
Vordin chiari german figli a Leda; 

Irla del granchio marino horrida uiene 
Laimago quarta a £uri leon da preda 
Con fronte da temer fegue > & a quello 
La uergin con purpureo uijò e bello. 


Inde ferox taurus>(àcie&% im polla natanti 
Srirpis Aeènorcae, iuuenum mox claradnoram 
Corpora progenie? L:edT, par nobile fratrum*. 
Quarta fed aequorei fpecies uenit horrida cancri » 
Quemfons pracrapìdifequiturnietuenda leo ^ 
ni«. 

Poft illum ituulcurofeo pulcherrima uirgo . 


•t 


-•> »*%*•* ■ i 


j 

- } 


La Ubrajc'ha contr ape fate h raicia , 

Z * inSìahili bore compartendo agguaglia ; 
Lo Scorpion conia coda, che minaccia. 
Scorre poi'l tetto, che di luce abbaglia, 

Zf grati bocche apre ;ìndi fa ro\ 7 ^a faccia 
Del mexp huom fegue mofico difJt^fjjglia^ 
Jlqual gli hdmeri, e* l uolto hauedo humano 
Spettabil uccebio ha Turco tefo in mano. 


At grauis bine illinc extaniia brachia librar, • 
Inftabilesparibus compenlànt pasfibus horas'. 
Scorpius hinc cauda perluftrar te^n minaci , 
Ingf ntes% apcric chaelas j hinc Theflala mon- ' 
ftea 

Semiuiri informis fpecies, cui uukn* Starmi 
Sunt hotninis^lonfoij fenex Ipetlibilisarcu/ 






Sembra correr in uìsia borrendo e fiero , 
Cui la pharetra eburnea accinta pende , 
La parte haffu tutta è di deflricro ; 

Et a cotiui apprefio in alto afeende 
Vmagine del capro atto, e leggiero. 
Del quale Tutto e T altro corno jfilende 
in or lucente, e dì4ro è còmparito 
Con Tugna fejfa il piede bipartito. 


Horrifer occuriu , pharetraque incinqua 
urna , . 

Infima pars quadrupes Ju x taqi aflurgit in al-' 
tura ‘ 

Forma leuis caprear>rutilo cui cornuainaa< 
ro 

Efifulgent, CiTo% regec pet ungue bicoroU, 


Dopo d*huom nudo è una effigie grande , 
Dcol uafò,che uerfa,iicn la fronte 
,A fe uela:a,e qual da T altre bande 
CeleHi con le mani humtde e pronte 
Le HquicT acque ognhora in copia jpande , 
E fotto hauendo fatto un lago o fonte , 

S ecan notando i pefii entro a le (fonde 
€onfettie conguix^nti code Tonde,. 


Pod ingens nudi effigiesinimboque migranti 
Frons uelatahominis , ucliitaecherepronus 
ab alto 

Fundicaquai , faAot| natant in gurgite pi- ' 
(ces, - 

Pe^loribusqucfccanc caudìsfi trcnientibui mu 
dai • 

' ...... 


u 



Zlentre ueloce fplendor dan con uago 
lume i belli del del dodici fegni , 

E fan de topra altrui bramo fo e uago , 
Segue ogni cofa$ e de’fuperni regni 
Fulgente d'or di dei ciafcunaimjgo\, 

E d'alti heroi co' fatti antichi e degni; 
Cioue fuperbo a gli altri numi fanti 
Con granita sta ’n ffggio auguflo auanti. 

Lo fettro ha’n mano^ e‘l folgorabil telo^ 
L'aquila innondi che con nolo preflo 
L’ideo gar%pn con l’ugne porta in ciclo ; 
Tei con più grane pafio iluecchiomeSlo 
Saturno, il quale intorno al capo hai neh, 
liuido il manto,qual uillanforeBo 
J{o:ì^^ il rafìro,ela falce in manportaua, 
Tadre con bocca i figli diuoraua , 

JE7 drago, ilqual nomi ta fiamme borrendo , 
Trientre in bocca tenea l’eftrema parte 
De la coda ritorta, fe torcendo 
Venia in gran cerchi; nè molto in dijparte 
Le curue corna in un gran giro aprendo » 
E per frenar Tq^ettunno l' acque (parte 
L'agit tridente fi uedea portare , 

"Lutando inmegs^p al’ onde in alto mare. 

La turba de'Tritoni, e non difcoiìo 
Errauano le nimphe intorno a Jchiera , 
tl marin re'nchinando, e quinci accodo 
Battea co’ pici ueloci la riuiera 
Quel cauallo, a cui già fiato era impofto 
rprofondar , rotto bauendo ilfafio ,&era 
Vicincon bionda chioma ,ApoUo uago^ 

E con pulito uolto era Imago . 


Signapolidoodena uago,duin Itimine raptfm ^ 
Colluftrant, operl^ inhiant, & cunfta fequun 
tur 

VnJìque fulgenrcs auro , rpecicti| Deorum 
Et foiniat lieroum Uabanc atquca^\aptÌo> 
rum. 

luppiteraate aliosauguRain rcdefuperbai» * 


Sceptra tniinui fulmen^ tencns, leuU arim'gtf 
ante 

Vnguibus Idatuni iuucnetn ruperaRraleuatMC. 
Inde auteni inceffu grauÌor> trìÀi^ feschi . 
Velato capite, ((glauco diftinfiutamidu, 

RaRra manu,6ilcea]% gerens Saturnui, agre{U 
RuRicut afptdu>natos pater ore uorabat • 


Flammiuomus^ draco caudar poRrema recuf 
u* 

Ore tenent,tnagno( fefe torquebat in orbei. 
Kec procul ingenti diffundeni cornuagjrro- 
Atqueagilem ateendis Neptunuifeire trideit 
tem 

Cernebatur aquiijpelagoq^natabat inaltd» ' 


Tritonum^'gregei.Nympliarum^ agmin< 
circum 

Errabant procul, zquoreum uenerantia Re^' 
gem. 

Hinc quoque iuffui equuf perendo mergerelai 
Littoream pedibuirapidiipuliàbat harenam. 
Frozimui imberbi Tpecie ainitui Apollo ■ 

■} 

0 ^ 
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Quibambin,qm gar^on, poi apparea 
In hreitc ucnerahd col crin bianco , 

Vn cattai prefio innanti <*’ pie (enea 
l^Frementei cì?e'l terren battendo fianco f ‘ 

Elodea la briglia , e preJHo un mofìro bauea 
ìmnienfo ton tre bocche ignoto boggi ancot 
^ cui piaceuol can la delira face y 
l'altra nera appar lupo rapace . 

Leone h^nmeggOy e contai ferpe fono 
■ "Giunti i c^i, che fan de' tempi fegni > 
EdeUcetbradifoauetono 
L'imago, che battuta accenti pregni 
Di dolce^ga parca mandare e fono 
• gli orecchi, e pbarctra, & arco, e i l egni 

Veloci al tergo porta, e nciCireo 
^ntro riuercio ini bai gran Titon reo . 

Mt ombra dolce (T odorato alloro 
jl 'i greci, & a gli italici poeti 
Cara, & amabil, uerdeggiando in oro 
Courimenti facca placidi e lieti 
Qjiiui a le none mitfc, il cui bel coro 
Le figure del del ferme,ei pianeti 
Dolcir con uario canto, e uerft bonelìi , 
Ch'a uicenda dicean, penfato haurefti. 

lui ua prejfo il piu gioucn germano , 

La fronte fieffa a fiuto il manifefla t 
Co* ferpenti la uerga porta in mano * 
fuo nobil cappcl gli orna la teUa , 
Eterjè piume intorno al dio fouràno 
Cingono i piedi , e qui con rojfa crefia . 

E 7 uigilante gallo, e par che cada 
jLrgo percojfo da la florta jfada* 


Hfc puerhic iuuents>nec longo tempora traflu 
Albus erat facer, ante pedes rapidus^fremenstj 
Stabat equuS) quaciens^ folum mandebat hai 
benas. ' 

Ar iuxtà mondrCi ignotujimmenfum^, triG»ocÌ| 
Asfijet ore> (ibi placitum,blandum% nienti ' 
D j xc'ra caneni, (ed Ixua iupù fiere atra rapacem . 


. 3 


Parreleo media eft, fimul hoc ferpente reflex© 
Iungùnturcapita>5{ fugìentìa tempora (ìgnanC. 
Necnon & citharae fpecies angufta canora? , 
léfauidcbaturfonitum perduceread aures. 

Et pharetra,acque arcusj uolucres^ in terga £ 1 » 
gittac 

Cirrzo^ ingens Phiton re(upinus inantco* ' 


Hic etiam Graijj, Italis% optanda Poeti» i 
Dulcis odorifera? lauri ulridantìs in auro ^ 

V mbra , nouem placido refouebat tegmÌRC . 

Mufas. ^ " 

Illas carminibus uarioque manemia «an- 
tu 1 

Sydera mulcentes alterna uoce putates » - 


Fraterie hunc ioxta iunior), ftons ipiàfàte- ^ 
tur V. l 

Argutuoi*uÌrgam^ gerit (èrpentibus atri» .. 
Intcxtam,cap'ut intigni exornante galero ' 
Circundanrt^ pedes nitidis talaria plumìx,, , ' 
Gallus adcliuigil» &cornu cadit Argo» ab ^ 
«ore: • ^ ^ , ’ l 

• « 
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LIBRO 





yinceremibetiche l’arme, e’I ferro prefo 
Da ir accia molli fta; che'l nume (anta 
Faràlaguerra, dai pergiuri ojfefo 
Si fpejfo ; e ben ueggo appoggiarli intanto 
Soura gli homeri nokri ^uejìo pefo , 

E mi rincrefce, che s'indugi tanto, 
ina Hudiar molte cofeè huopo innanti, 

E preueder da lungi i cafi tanti, 

,/tfrictf tHtta (T odio arde: non porto 
' Il lido prefìa, o cafa alberghi o tetto, 

7ìpn paflurela terra, e da te fc orto 
Sol fon cofe mimiche in tuo cofpetto; 

Di che luoghi atti a nani haurà conforto 
Varmata pria? in quai campi ricetto 
i guerrièra u' le nolìrc tende i fidi 
Duci porr an? chi fia che ben ne guidi ì 

chi Infegnerà le uiRe, o le cìttadi? 

chi degli huomin l'ufan:^e,e le maniere? 

Chi de’ fiumi alti anderà inanti , e i uadi 
Verrà moflrando a le trepide fichi ere? 
Tutte le cofe dunque in tutti i gradi 
Son con fugace Sludio da uedere ; 

E pria tentar uorrei fe per fortuna 
In barbarico core è fede alcuna , 

el nome di Si face hai tu conte:{\a 

D Forfie,dicm la fama i, ch'egli auan:^ i 
Gli altri re tutti d'oro, e di ricebegga , 

T^è più per fangue d'aui ha maggioranza 
^Alcuno altro,oper popoli, ograffezptfl 
Pi regnosor da tentarlo è,fepojfanxa 
Del latin nome hai grido bauuto in forte» 
Di penetrare anebor di Libia a corte. 


Vincimui» imbellei teneantlicet arma lacerti . 
Bella Oeus perager,periuria crebra perofut . 
lam camen bine iiumerii onus hoc tneumbe- 
re noftrii ' 

Prxuideo , catdet% morae : fed multa necelTe 
eft 

Scrutari» & loogè uenieotes cernere cafut. 


Africa tota odiis arder, non littora portum, 
Nondomus horpitium pratftat, nonpabula 
terra , 

Qirocunt) intendas oculos, hoftilia cernat 
Omnia,quaF primuin reneat naualia clas(ls) 
Milrs agroli ubi noftra Ducei tentoria figent! 
Qtiu tutum nionllrabit iter ì 


bei 


quii rura,quù ur 


Edoceatimoresfjhominum.quiiflumini* alti* 
Ad ua da prateedat trepidantcì ire coliortes ? 
Singula funi Jgitur Uudio tra^landa fagaci . 

Id primum ceotare ueiiin, Q Barbara corda 
V Ila fide* habitat , ^ 


nomen fortaisè SjrphacU 
Audifti, cunftoi illum precedere Regei 
Fama refrrt opÌbui,ncc auoruoi fanguine quii 
quam 

Altior incedit,populÌsi> ilei ubere regni. 

Il nobis teniandut erit, fi fama Latini 
NomioUjio Eybico» potuit penetrare reccBur, 


Forfi fi piegherà con grati detti , 

£ benigno pregar; perche tal uolta 
Suolla gloria addolcir barbari petti. 
Egli animifOue fia roT^eT^ accolta'. 

lido ho io per li negotij eletti 
Coutra la terra a i nofìri danni uolta ; 
j^uefìo è la mente mia, eh* ottimo e parme 
Commodo a la ’nuiata imprejà d’arme. 

Jl te, c’hai parlar dolce, e grato ingegno 
Con grande inuention buon caualiero , 

Tal cura dtam; ua placai là ‘n quel regno 
Tarlando, e molle fa l'animo fiero . 

Coft detto, egli toilo fciolfe il legno ; 

Et oue smterpon tra'l lido HÌbero 
Ticciol tratto di mare , e Tampie arene 
Libiche, ilfalfo humor fole andò uiene. 

Eì quello flefio di nel golfo moro 

Teruenne , e quindi al rege immantinente: 
Otte logge furgean d’alto lauoro 
Jntandide colonne, e riccamente 
Vago, e deiìinto in ogni parte d’oro 
]lgranpala:;p{o tutto era (plendente 
E di gemme per uario ordine adorno 
Trlandaua raggi luminofì intorno . 

i^ui pietrette, chauean rojfo il colore 
Splender leggiadramente, in altro lato 
Verdi potean uederft , e di udore ; 

E^qual del’ alme fue figure ornato. 

“ffe Paltò tetto l’aureo portatore 
De’ fegni inmeggp al arco intrauerfato 
7{e lafuprema altegga erafi [corto, 

€he nonfermauamai 7 fuo corfo torto. 


Flefte tur forte alloquio, precibus% bcnfgnit . 
Barbara nanqueetiam nonnunquani gloria , 
mulete 

Peftora, 8t agreftei animos, ea littora nobii 
Hofolem in patriam congresfìs(nanquc ca meni 
ftt) 

Optima reor,coepto%accommoda bello. 


Haec tibì cura datur uir optinie, nam ttbi ièrmò 
Oulcii adeR, placida;^ ingens folertia mentis. 
Perge animum placare forum , & molire lo- 
quendo. 

Dixerat ist raptim religans à littore funem, 
Aequoreasiiiperat fouces.qua litrus Hiberuni 
Diuidie à Lybicispelagibrcui^IzRusjharenis. 


Illa diet Maura proramdatione recepir. 
Hinc'properéad Regem, niueit fuggetta c«- 
lumnii 

Atria furgebant.foluo diRìnfla metallo 
Regia przfolgens. 

Ordine gemmarumj uario radiabac in or* 
bem. 


1 Hk croceos,illicutridet(ulgerc lapillo* 
Afpicerestaltoiy, uelut Tua (ydera,te£io , 
Signifor.in medio (inuoiì tramitii arra, 
Aureui) obliquos iupremo culmine coi* 
fot 

Asbduèficiebat, 



Quìuidi fette lemic or din (ìmile 

^ qucL ihc'l ciclo b.x dcgli erranti rat 
haueua Mlante^ che fittile 
^'ingegno fi*, nè di queft’iina mai 
Tih'tarda è fiata anchor pietra non uile, 
^freddo Kcuhio atta a piacere affai; 
Quella c minacele da lontan rofieggia; 

Ma con benigni rai l'altra uolteggia. 

E'tifeme con ftrene luci » e chiare 

T^el mtTt^o un gran carbonchio rtlucia; 
che pareggiando lo fplendor filare 
Le tenebre col lume ampio uincea ; 

J propri giorni fioi ijueflo formare 
Contnirabiluirtù certo parca, 
jE fugar le notturne ombre moleUe 
jìd esempio del fil, penfato haurefte. 

Con pari moto indi filendean due felle; 
Ma^uclla i he nia piu fulgente andana, 
Ingitardarla f'argea d' amor facelle; 
Ilprecifjitr calle frequentaua 
La prefld luna, e le fue corna belle 
Di fófo diamante ingiù incotuatutì 
Ofeura per fi fìeffa , ma d’intorno 
lUufirata da' rai del cielo adorno. 

Sopra tai co fi if ogni parte fiorii 
Son diUKrft animai d’hórribil uolto 
Scolpiti In uari modi ; or con iflorti 
Comi hai montone il primo loco tolto , 

E par che fui fuo proprio tergo porti 
Il capo, qua f mefio indietroHiolto 
Trenda horror, che l'egregia HcUe do-r^eìla 
Trafiortin Nude in quefia parte, e’n quella. 



ibi reu lumina Teptem 

Qux uaga niundus ua(ér’, ordi- 

ne genimas , 

Clau'erat Ìngtnio,nondù lapii opcinius,Athlas 
TardiorharCjgelidot^feni magli apra piacere, 
llla niÌnax,longe% tubali, ali illabenigiii 
Ire uidcbarur radiali ’ 

* ■* *4 

. . ,.vr j 


tecum^fereiu 

Luce corulcabar, medio carbuncului ingeof» 
Aequabar folate iubar, Iargo% tenebrai 
Lumine uincebat, mira uirtuce putarei 
Hunc proprios formare dici, hunc pellue ao- 
ftei ^ 

Soliiadcxcmplum* ' . 


poli huAc duo lumina 

motu 

Spicndebant pariH,lèd qnod rutilantiui ibat 
Spettando, fubitos animisfpargebatamorei.' . 
Cornua defofeo (inuani adamante deorfum 
Impigra praccipitt celcbrabat luna meacu. 

Atra quldem, at radiji circum iUullrata rupemif . 1 


(> 

H»ciuprà,horrÌ(ìcii diuerfa antmalia paifiin ^ 
Vulcibui > Se uari;s cernuntur fculpu iìgu- ^ 
rii. - I 

Comibut intorti» aries fiat in ordine primuf» '• 
Deuexa in tergum £icie,ceu moelhn >ln un- 
dia 

Horreategregùcfluilantia membra putti*. 



è'I feroce toro, e forma tiene. 

Qual d'^genoT la figlia in mar posfieda; 
La coppia de duegiouen poi mantiene 
L* orditi chiari ger man figlia Leda; 

Irta del granchio marino horrida mene 
Laimago <fnarta,acHÌ'l leon da preda 
Con fronte da temer fegue > & a quello 
La uergin con purpureo uifo e bello. 


Tnde feroxtaurusi&cÌM^impuRa natanti 
Stirpis Agènorex, iuuenum rnox claradiiorum 
Corpora progenie? Lxdx, par nobile fratrum'. 
Q.uartafed xquoreifpeciesuemc horrida cancri* 
Qpem foni przrapidi fequitur nietuenda Ito 
ni(. 

Poli iilum ic uulcu rofeo pulcherriina uirgo 

j 


La libra, c'ha contr ape fate b roccia , 

l^infl abili bore compartendo agguaglia; 
Lo Scorpion con la coda, che minaccia. 
Scorre popi tetto, che di luce abbaglia, ' 
£f gran bocche apre;itidi la ro\ga ftccia 
Vel megp huom fegue mofiro difììfpyjgHti^ 
llqual gli homeri,e’l unito hauSdò huìnanò 
Spettàbil uecchio ha l’arco tefo in mano. 


At grauis bine illinc extamia brachia librx, ' 
Inftabiles paribus compenfànt pasfibut horai* 
Scorpius hinc cauda perluftrat tefta minaci > ' 
IngrnM$% aperit chxlas > hinc Theflala mon-' ' 
ftr.i 

Semiuiri infiarmis (pecies, cui uuluie Starmi 
Sunt hominis , tonfot^ fenex fpcifl ibjlis arcu / 


ri 


Sembra correr in uisìa borrendo e fiero , 
Cui la pharetra eburnea accinta p ende , 
La parte baffo tutta é di dejìricro ; 

Et a cosini apprefio in alto afeende 
L'smagine del capro atto, e leggiero. 
Del quale t uno e l'altro corno jplende 
In or lucente, e duro è cómparito 
Con l’ugna fejfa il piede bipartito. 


Horriftr occuriti , pharetraque incinSus 9t^ 
urna , 

Infima pars quadrupei^tuxtat^ aflfurgit inai*' 
rum ^ 

Forma leuit caprexirurilo cui cornuaioaa^ 
ro 

ESuIgentj CfTo%reget petunguebicornù. 


Dopo d'huom nudo è una effìgie grande , 

E col uafòyche uerfa,iiu» la fronte 
.Afe uela a, e qual da l* altre bande 
CeleSìf con le mani humide e pronte 
Le liquid' acque agri bora in copia ffiande , 
E fiotto hauendo fatto un lago o fonte , 
Secan ruttando i pefei entro a le fponde 
Conpetti e con guanti code fonde. 


Poft I ngens nudi effigie{>nimboque migranti 
Frons uelatahominu , ucitit xthere pronui 
ab alto 

Fundicaquat , (aAot| natant in gurgtte pi-“ 
Icei> • 

Pe^loribusqucfccanc cauditf| Crcnicntlbui av> 

cUt. 





T E K Z O. 




S^i bambin, qui gar’:^n, poi apparea 
In hrerte uenerabil col crin bianco , 

Vn cattai prcflo innanti a* pie tenea 
• FremcntCi che'l terren battendo franco, • ^ 
Bj>dca la briglia , e prefio un moflro hauea 
Immenjò Con tre bocche ignoto hoggi anco, 
^ cui piaceuol can la delira face , 

^ l'altra nera appar lupo rapace . 


Hic puerhic iuuenisjnec longo tempora rra£ìu 
Albus crac fàccr, antepedes rapidus^^fcniens^ 
Stabat cquus, quatienstj folum mandebatha:. 
benas. 

Ar iuxtà rnonftri! ignotu^immenfum^, tri&Qci' 
A sfidet ore, (ibi placitum, blandum^ tuenti ' 
D^ktra caneiu, (ed Ixua lupù fèrt atra rapacem . 


. CV 




i 


Leone è’n mexgp, e con tal ferpe fono 
' ' Giunti i cdpi', che fan de' tempi fegni , , 

E, de la cethra di foatte tono 
L'imago, che battuta accenti pregni 
Di dolcexga parca mandare e fono 
' ^gli orecchi, e pharctra,& arco, e i legni 

Veloci al tergo porta, e nel Circo 
%/Lntro riuercio itti bai gran Titon reo . 


Parreleo media e(l,(ìmul hoc ferpente reflex» 
lunguntur capifa,5t fugìentia tempora (ìgnanf , 
Necnon & citharae fpecies angufta canora ? , 
l^autdebaturfonitum perduceread aurer. 

Et pharerra,atque arcus, uolucres% in terga £i? 
g‘«ae 

Cirrato^ ingeos Phiton re(upinus in antro. ' 


Zt ombra dolce d'odorato alloro 
^'i greci, & a gli italici poeti 
Cara, & amabil, uerdeggiando in oro 
Commenti [acca placidi e lieti 
Qmui a le none mttfe, il cui bel coro 
Le figure dèi del ferme,ei pianeti 
Dolcir con uario canto, e uerft honéfii^ 
Ch*a uicenda dicean, penfato haurefii. 


Hic etiam Crai;?, Italisfj optanda Poetir \ 
Dulcis odorifera? lauri ulridantis in auro 
V mbra , nouem placido refouebat tegmint ' 
Mufàs . 

Illas carminibus uarioque manemia can- - 
tu 

Sydera mulcentes alterna ucce putares • 


lui ua prejfo il piu giouen germano , 
La fronte ^ieffa a fiuto il manifefla , 
Co'fcrpenti la uerga porta in mano, 
Él fuo nobilcappel gli ornala tefia , 
E terfi piume intorno al dio fourano 
Cingono i piedi , e qui con rojfa crefla 
E *l uigilante gallo, e par che cada 
jl rgo percojfo da la Jfiorta Jpada. 


■ - ..‘j 

Fraterithunc iu«ta iunior), ftons ìpiàflice.^ 
fur ‘ • ^ 

Argutuoi>uirgam^gerit(èrpentibusatrU .. _ 

Intextam,caputiniigni exornante galero ,* • 
Circundanr^ pcdesnitidistalaria plumis, 

Gallus adeduigii, &cornu cadit Argurab - 



Z 



✓ 



La nuoua (pofa a man ftniHra fiede, 

E de l'egregia faccia ha ’n fe gran boria , 
s'allegra, c'hauer dote rara crede ; 
CuipreJJo n.ì la fahulofa\bi^oria 
i Vele Gorgone, e uoUo indietro fiede 
Terfeolcapo co'ferpi , e n'ha uittoria , 
'Troncai col ferro del fratei, lo (peccìno 
Guardando fife, e n'à 7 marmoreo uecchio . 


Ad Iruam noua fponfa fedens, Eicies^ (up«r ' 
bit 

Egregia,* rar» laetatur imagine dotit . ' 

Hare propeGorgonidum Itat fabula nocaforotu 
Anguicomum^ caput fraterna Perfeui Harpt 
Obtruncans fìfu? fpeculo,* cerulee reflexa ‘ 
Marmoteus^ fenex. 


Lifangue il mofiro nato, e’ l uìgorofo 
Cauillo, e'I fonte a l'alme mufe fiero ; 

■ Tot del pinebrc TU irte in fanguinofo 
Carro crai furibondo fimolacro , 
iluinci il canuto lupo, ejpauentofo , 
Qujnci le furie rauche con [nono acro 
Cofe trifìe fìrideàno, e 'n tefla il bello 
Elmo fulgente hauea, ’n mano il flagello. 


■tque ortum (ànguine 

ftruni , 

Atque latus (bnipes,* Mulis fon» fàceralmft ,‘- 
Necnon funerei pott bare, Mauortij imago 
Curribus initllens adcrat furibonda cruentis; 
Hinc lupusjliinc rauca? ftridentea triflia dir* 
Casfij erat fiilgens capiti.manibus^ flagelluni. 


Quinci Fulcanobauendo già ueduto 
La gran uergogna, e i fatti occulti e rei 
De la maluagia moglie, bauria uoluto 
"Partir fi in fretta, ma da fan de’ pici 
Ilquale haueua \oppo era tenuto. 

Che da la turba de' four ani dei , 

E dal Cfeltuttocofi effondo fiorto, 

Bjfer di quel marito in atto Horto . 

Con l' alte corna in del ueder potreHì 
E rubicondo in faccia Tane , alquale 
' Dipinto il petto fan fegni celelìi , 

Le gambe hilpide,e fecchc ha nume talèfi 
Co' caprili pici par gli antri triti e peni, 
E’I ballon torto inguifa pafiorale 
In man porta, e fonando allegro uanne 
L'ampia t^ampogna fua di fette canne. 


Hinc ignominianifComptrtat) furia dololàe 
Coniugi} afpicient , Vulcanus abire para- 
bar , ■ ■ > 

5ed pede temua erat claudo,queni turba Dco > 
rum 

Viditj !t obliquimi 'riferunt altra marì- 
tum. ■ . 

.1 ì 

. . ■ ' , 1 


y ' i ì- , 

Comua rollentem e<slo,f.iciei]i rubentem 
PeSora fydertbu» difrinftuin. Pana uiderei 
Hifpida crura rigant, pedibus terit antra capri ' 
nis. 

Et paftorali baculum fert more recuruum 
Texta (ibi ex calamù,(bnat ingeu filtularep- 
tcm. 



^Itrouc, mentre il fuo feettro tenea 
Ì.A l{egina deli telo a Gioite fuora^ 

£ moglie amata , auguiia ini fedea^ 

C/( chì la teiìa in (ima tiela ogn’hora 
Le^iadra nube, e ‘ntorno t/fa cingea 
lrfde,la tjital liaria ft folora , 

Leccano i piedi, & i ueSligi impre(fi 
lor padrona i fuoi pauonijirjji . 

De la terribìl dea Mlnerua calla 

(Qual dicon) poi l’imago è per coftume 
sArmata,* la man delira ha la lunga afla, 
Con reima alto monca cimiero e piume t 
Lo feudo co’ fer penti in lei fourafla 
,Al petto, e nel guardar tenebri il nume « 
Fola un notturno augello, e prandi auuiua 
T^el campo attico pria la uerde oliua. 

figlia di Gioue,J}>effo biafmau’ ella 
Di Vener le Jèmenge uergognofet 
E i natai lordi de la fua forellai 
Vener nuda notando il mar, che pope 
"Pria bruttamente al Mondo la dea bella , 
Lafeiua andana di purpuree rojè 
Ornata , e le colombe fempre hauiat 
E tre nude donzelle in compagnia; 

Di cui la prima a noi la parte auuerfa 
Volge a, ma l’ altre ditegli occhi e la faccia 
Ci teneuano alhor quiui conuerfa , 

Contefle battendo le candide braccia 
Tra lor con nodi, nè con guancia ter fa 
Mancaita il putto alato , il qual s'allacciu 
»A l’homer con più d’uno acuto Sitale 
Lapbareira, nè 7 proprio arco mortale ; 


Parte alia Tua feeptra gerent Regina Dearam 
Chara louisforor & coniunx^augufta (èdebat, 
Hinc rublitne caput uelatum eft nube decora . 
DHcolor aipeftu quam circum ampieftitur ^ 

Iris , 

Paiionciquepedumdomiiue ueiUgia Um> 
bum. 

. \ 

" ■ V ^ • 

Proxim^ terrifìcx Tpeciet armata Minem» k 
V irginis (ur^pcchibent» ) dtxttx cui longior hafh 
£t cri fiam galea alca mouentj hancGorgooii 
ora ‘ 

Criltallinù habens clipeui tegit,in% tenebnt 
Profpediante Dca,uolirat noaurna uolucrùj . 
Cecropius^ noua froadefeit camput oliua. 


H«c eerebro prognata louis. Veneriti* ps. > 
dendum 

Illudit genus, & primordia fbeda fororit. 

■Nuda Venus, pelago^ natans.ubi prima refertttr 
Turpif ©rigo Dear, quondam lafeiua gerebat 
Purpureis ornata tofas, uolucret ^ columbas 
Semper habens, nudùc^ tribut comitata puellia; 


Qjuarum prima quidem nobit auer(à,fed an< 
bae 

Ad nos conuerfòs oculos uultusly tenebant. 
Innexac aftemis percandtda brachia nodts> 
Necpueralatuj.nec acurìi piena tagittis ‘ 
Poft tergumpharetra dccrat,ncc moitiibar» . 
cus. 


/ 


X » 
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Vna faettaauuentand'eidì tante t 
Lafiiò fittami polio, mi il romore 
Di dei le /ielle introna: il crudo infante 
Staua in grembo ala madre alma d’amore; 
Empia di cori poi di nimphe fante 
Ogntbo/co Diana, aicui fauore 
Horreade,e le^ier Fauni intorno fanno 
Fe/ìa, ei Satiri ancbor, chejpejfi/lanno. 


Ille uium ex multù iaciens in Aopolline fixanj ' “ 
Liquerat>hic (uperi rumpebant altra fragore; 

Trux puer in gremiumchanegentridtabibat. 
Indechorit Dryadum^emut omnc^ Diana re» 
plebat. 

Horeades, Fauni^ Ieuet> Satiri^ frequente! , ' 
Flaudebanc in circuicu , 


E da Cinthia t amato paiìor uago 
Tuloltoinun uerde cefpo fomacaua , 

■ il mi/èro ^tteon nel chiaro lago 
mentre i membri belli ffimi lauaua 
yidela,e lacerata poi fita imago 
Di con da dente rapido relìana, 
Ceruafàcraaladeanon daplacare 
CoJì,cadeua offerta in Scitbio altare , 


.... multumfi Dian* 
Dileaus uindl ftertebatceipite paftor . 

Fonte niièr nitido pulcherrima membra iauan ■ 
tem» 

Videiat A Azon>rapido mox ipiè repente 
Dente canum laceratus erat, (ibi cerua cadcbat 
Saaa de« in Scichica non lìt placabilis ara . 


314 dopo V altre iui la madre dea 
Cihele»acui nulla altra terra grata 
Fù pià che T Ida, ingraniti fede a 
Di molto tempo grande & elcuata , 
Degna diriutren:{aft rendea 
Ter io fcettro , e di uaria uelie ornata. 
Di torri phrigie alta corona in te/ìa 
Tortaua quella di feconda gcjia. 

Ter ch'effa partorito hauexgli dei 
Elojleffo tonante è fama antica» 

E uariando,anco i giganti rei 
Trodufie ella( fe lire il uer fi dica ) 

Che ine/j>licabil pelle, eiTaltiohmei 
Fàfempre al Mondo quefla gente amica 
D’ogni mal’ opra, e la dea carro mena , 
Leoni il iranno, effa gli /finge, e frena . 


Vltima.fèd mater Cybele , tui gratior Ida 
Nulla fuit tellu», magno grandàrua fedebat 
Corpore coafiilémgraui, freptroque uxren* 
da, 

Vellu honos uariè phrigi;i% exturribus,al> 
tam 

GelUbat capiti, fobolit Cxcunda, coronam. 


Nanqne omnes peperiflé Deos, iprum^ tonan 
tem 

Hanc ueteres memorant, (liceat fi uera fiiieri 1 
Mare eadem Tenet, utero uariante. Gigante* 
ProtulityinCindas niuodo per (ècuia pefret» 
Curribus iute agitur domita cerulee leo- 
num. 







tungì in fnlphureo feggiot’efofche ciglia 
Scdeal rettor de rinfernal ria corte. 
Del Tarlar tenebrofo hauea la briglia. 
Cui prejfo anco fedea l'empia conforte 
Sotto le ualli già d’Etna in Siciglia 
J{apita (come par, che' l^ido apporle ) 
Scorgeanfi qui dolor ^qui gemiti irti , 
Tuniti e fendo degli err or gli jf irti. 


Ar procul in&mi moderator turbidui orbis 
Sulphureo infiftent folio, tenebrofa r^ebac 
Tartara,quem iuxta coniux immana (edebat . 
Raptaolim ( ut&maeft ^Siculi iìibuallib. 
Acthnae. 

Hic dolor, hicgcmituonimarum commiflà 
lucntum« 


£ in none giri pallido è diflinto 

Jl bafio regno, e la lìigia o[cur”finda 
Ferm'è, di cui piu mefto in nero cinto 
Scorre jfcheronte,e quel gorgo,cb'abbl 
Di loto a ondeggiar da effo èj^ìnto , 
D’onde Codio nafce, il qual circonda 
Conlacrimofo fiume duerno in lutti , 

E con le due cinge gli antri brutti . 

£ le squadre de t ombre, e anchor la finorta 
Di Tblegetonte liuida palude. 

Che tacite femen:^^, e intorno apporta 
Obliuiom in quelle parti crude. 

Del triflo fiume a l'altra riua porta 
Jl uecchìo le'nfelici anime innude 
Dentro a la barca fua di color tetro , 

E col remo la jpinge inanti e indietro ; 

Tal cofe tutte il re de V atre genti 

Scorge con P empia moglie, e per Pombrofq 
,Aer lungi difcernt, e di tormenti 
Diuerfipafce crudo efpauentofo 
i liuìdi occhi, e i ficai crudi /ergenti 
,Affretta, e fgrida intanto imperio fo , 

Cui la Tratte , e con Poltre cofe grame 
Seruon le "Parche con lor torto flame ; 


Et claullrit dilUnda noueai pallentù r 
Cemuntur> nigr* ftantgurgitisua- 

dae. 

Triftior hac Acheron fluflu perlabitur atro. 

Cotjcretam limo cogens fluitare paludem, _ . 

Cocicus% gemens lachrimofo flumine aueroi r 
Circuit hiac orieiUi& ripit antra pererrat • 


V mbrarum% choros , necnon PhlegediontU 
adulta ^ 

Gurges, aqua tacitiqi fatui obliuia late 
Fundgntur . Trilli^ animai qui tranfuehat 
amni 

Fuppe icacx fiifca refidct, rcmoquegubei» 
oat. 


Hate rei cunfta nidetftygiui,cnm coniuge 
tonta 

Per tenebrai longè afpicieni, A lurida pafdc 
Lumitufqppjtciji uariji, f*uo$<> miniftro» 
Imperio exagitat: cui nox & triflia quaequo 
Etmnc, & torto ^mulantur ftanuoe rat» 
ae. 



« 
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E fotta t pici gli giace con tre tejle 
De la nera citiate il portinaro, 

La quale fcultain uarie fogge meUe 
E con merauigliofo ordine e raro 
»/f / baffo regno addotta è dal celeile : 
il che mirando Lelio ìreroe preclaro , 
T^Ua più uil de Cor conofce, e iopt 
"Preme co' piei Jììmate pretiofe . 


Sub pedibus% triceps ìacet atraf iam'tor urbi» » 
Nzciuari)s infculpia modii acque ordine miro 
A rgperum regnis , ccntrum pcrdufta fub 
imum> 

Laclius alpicient, puro nil uiliut auro 
; Agnofcic , pedibi>i%‘ preoitcquzrarapatso» 
tur. : 


Da la foglia trafcorre indi lontano 

Ter la gran fola, cJr al gran re peruenne." proml raagnz tranfcurfis finibui aulz 

Eidal fuperbo feggio alhora humano 


S i lena in piedi, e pien d' affetto uennè 
^d abbracciare il fore/her romano. 

Et a feder Micino a felo tenne. 

Quando condolei fue parole ornate 
Cominciò Lelio ; o re d’alta bontate. 

che da la forte fei di tanto amico 
Fatto degnOfdi cui mentre il Sol riede 
Da l’indica rimerà, e per l'antico 
Suo corfo ua uerfo Chiberea fede. 
Guardando il tutto, mentre, o re ti dico, 
Vn altr o tal non mai ne uide, o uede , 

O uedrà, (e non cieca, afcolta intento ' 

Le mie parole, e non le porti il uento; 

Il grande Scipion di nome tanto 

Ter l’ampio "Mondo fa, ch'io ti faluto ; 

S'i in loco alcun di pio co fa e di fanto , 
Separa fè, s'è d’honor cura hauuto 
In gente, ifn popol fol n’ha largo uanto , , 
Du qual popolo il fommo è poffe dato 
Da un fol barone, or capo è l{pma bella 
Del tutto, e Scipio è fommo duce in quella. 


Su^ìt,& amplexuni cupide petit hoipic/s«in> 

Confidunt , placito inox Ueliui iacipic 
ore 

Optiate Rex 


tanto quem Tors dignatur amico , 
Opantum non alium redieni Sol littore ab 
Indo, ' ' 

Dum petit He(periQ,delpeAant cunAa,cubile> 
Aut uideat uidic mens, aur(' niiì corca Jutdebit» 
Sulcipcjneuanaf abeantmea uecba per au- ^ 
rat . 


A 


Maximuiin magno,Scipionotìilìmut,orbe( 
Te faluere iubec,(ì quid fanAumt) pium% , 

Eli urquam,(ì pura lìdes, lì cura decori* ' 
Durar apud gences,jpopuIofuntlargiteruni 
Omnia, lèd populiuimmum uirposlìdetunut» 
Romajeaput rerum,Scipio dui fummUt in iUa 
ell> ‘ 



I^nnano io cofe fìnte, bor et defta 
O re tua amicitia: hai già la prona 
Qual de Cartagmeft il penfìer fiat 
E quanto innabil fede in\lor ft troua. 

Se uitjcitur gli fefie alcun dio ( mia 
Vocehabbia fi) Fortuna ciò rimoua) 
Teffmo patto hauria 7 tuo regno, e pollo 
Sarefìi tu ’n molti perigli toflo . 


Haud equìdem confida cano, none ille tua R«* 
Pofeii amicitiam,uidìfli qualia Poenis 
Peflora fine, qnàm fluxa fìdes(niihi crtdf) fe- 
cundos 

Bellorum cuentus, (i quos Deus ille Oeorain 
(Auertat fortuna^ daret: tibi pesfìma regni eli' 
Conditio, 5c multis obnoxia ulta peticìit. 


Et hor ejji ritien fol la paura , 

2^on d'amor atto; ma tra le felici ' ' ' ^ 

^rti romane, nulla è pià fteura, 
che la fede offeruar fino a nemici; ' 
Trulla è piu caro a noi; b'alta uentura 
Efputiamgran riccbe\:tS ' amici; 
Fede ne fa la Spagna a uoi uicina ; ' 

Fede l'Italia, e chi con noi confina . 

I* tu ^Africa hor prendi e(perien\a 
Dipromeffe e di fe di noi togati ; 

’Hullapiàoportimoatu.t poten:^.-* * ' 

Scorgiùltroue,cbe noi confederati: 
fatntani fiamo, onde baui r puoi teme»\tF 
Di rari tedi , ma fe nei chiamati 
Di te farem, l’arm ita in un momento 
L’ampio mar pafferà con poco uento : 

E Pormi noiìre, ogn'bor che tempo fia , 

In metano q la campagna relucenti ■ * 

S'abboccar anco' tuoi nemici, pùa . 

'Che ’lfappiano; & anthor s’anoflre gènti 
Crndel Fortuna la già aperta uia 
TÌpn chiudete» i fatti egli ardimeli 

^^nrompe,il popol tien faldo parere 
Pi quei che regna» toglier uia le fibiere. 


Et modo terror eoi, non rpirirus ullus amorii 
Continet: at nulla Ronianis certìor ars eft , 
Quam feruare fidenj. nil illa eft chartui, am. 

P** 

DiuÌtìxnobÌi,dulces numeranturainici. 
TelUs adeft parilo diftans Hyfpania traftu , 
Teftis'Sc Aufonia eft : 

t , . . i 


At tu nunc Africa noftrà 
Experiare fìdem, A populi promiGTa togati, 
fpfe tibinoftranihii opportuniusufquam 
Cernii. amicitia, procul ablùmus onde tlmeti* 
Txdia(ara queantilì poUÌinur,ampla paratia 
Cjasfìbus exiguo tcanibiittiiuus atquorauea 
to. 


Noftraubi tinipui erir, medio radiantia cam . 
,po 

rmprouiià tuli occurrent tioftibuiarma, * 
PrxterM nili fàtua, uiam quam fterninius ultiò 
Obftruit, ac medÌos,fbrtuna> intercipit aftus* 
Fixa n^et populo fenteatia, tollere turba* 
Regum, 

'..il 

• • • - • ~ ì' .4 1». ' , V, i, .• *- , * i 
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f Io fccttro a li indegni empi tirami ; 
Terch'ogni flato in pochi [h ridotto ; 
Ottimo é de la patria e fen\a danni 
Con un fai re 7 gouerno , e flà mai flotto 
tA qutlgttpge » che ipopoi tutti gli anni 
^eggondiìegge ogni ór din flacro rotto i 
tAlhor d' Africa al fine ogni contorno 
In mano ad un flol re farà ritorno . 

l'altre cofle trapafio o fire egregio ; 

’Percije tittal altro a te potrebbe porri 
In lite qual piu degno il lido regio 
D'Atlante, e quel che l’ombra rofia f corre? 
il dono anebora a te non flia ’n diflnregio 
Del forte amico, che uiltate abhorre, 

Ti mada egli un corfier gagliardo in dono , 
In Taglia nato, e molto a guerra buono; 

Tareggiagli auftri al fuo corpo fpedito , 

E’ì folgor che dal Ciel moleflo feende ; 
Leggiadramente anchor tutto èguamitOt 
Aloiaaco collo uago ornato pende; 

Et armi aure già tolte ad un fannito 
Tiranno et manda de t'acciat , che rende 
Forte la fertil Elba in dure uene , 
che con uario metallo aprendo uiene . 

Guarda l’elmo brunito, e comejplenda 
La fitada, guarda quanto ben ficuro 
Gran piajira il petto anchor tutto difenda, 
Sìual agii le gambiere (tacciar puro, 

Qual per bollette uarìe luce renda 
La porpora contesa, e' l ferro ofeuro 
Ejcopra,e per forbito or fien lucenti 
Gli jfroni ambi di ferro, ambi pungenti . 


atque indignit rctptrum eitorqaere 
rannis . 

Omnia ut ad paucoi redeant,nam Regcfub 
uno 

Optimus eft patriz (latus, male uiuitur iiitcf 
Kegnantù (ìnclegegreges. cune Africa tandem 
Omnfi,aduniu(reclcat modcramina Hegii. 


Cztera pnctcreo , nam quis te dignior atter 
Littui Atlantzdm, rubnsque imricaree um- 
brai, 

Munera quin etiam ne deipice forti* amicii. 

Is tibi nanque Apuli* rapidum fub fìnibu* of'* 
tum 

Mittitequum belli* habilem» 


quicurfibui A» 

ftro* 

Aequat,& infèfto uenìentia tela tonaitte . 
lungit equo phaleras> niueo monilia collo 
Aurea famnitico quondam przr^ta tiranno , 
Addit& arma uiroj rigidi* fortiilimaueni* 
Qjias apeiit uario prz&rtUis» Ilua metallo» 


Arpicenigraaretngaleam , gladiuM^nitca*' 
tem, . « - 

Afpice quam tutum tegit ingen* lamina peCtua» 
Vtiaciles ocrez, uarijsutpurpura bull/* 
Intertexta micat,fifrrum^obnubitopacum , 
Fcrreui utfuluo lUmulu* fplcDdclcat in an* ' 
ro» 



Come 






Come TaHa feri fce da lontano , 

f ’n curuo oggetto i colpi de'nemici . 
Lo feudo sbatte:ah fegni da romano 
’-Torta homai’n guerra, che con piu felici 
^Auguri prender aili o re foitrano; 

Dpi grande Scipio un de' piu cari amici 
Queslo ti chiede, & è dì ini’l uolere. 

Ter queflo Bj>ma tua ti fa preghiere. 


Vt procul hafta ftrir,clipeu$^ ut uulnera cm 
uo 

£xcutitcbieflu calibum. Romana deincepa 
In bellum f«r Ggna pr<cor>feiicibus ifta 
Smnpreris aufpkijs , magni ScipionUamicuJ ^ 
Hoc peiit,illeuoleos>boctetua Roma pre- ‘ 
cacur . 


Giungi la fe de, & ogni condicione 
' Confermate d'ambo fie tal dì fesiiuo,' 

L fempre a Puna e l’altra regione 
Europa e Libia celebrando e ditto. 

E coft fatto hauendo egli il fermane 
Tacque;e la uoce,e'l uolto fuo decliuo 
Esmifeinfieme;& alhor tutto hiimano 
Tiaceuolmente il re dìJfe',o romano , 


lunge Gdem (bedus^ feri , fìt £iuftu] utriA^ ■ 

qiie 

Kledics, gemina fempercelebrandus in ora 
Europar,Lybiarc^bonus. (ic ille locutui ^ \ 

Contteuie, uocemque (imul uuliunique remi' 
fit . 

Tunc Rexblaodusaic^ Romana 



Quato hai propoflo abbracciar ben confento, 
diff>regio di tanto antico i doni , 
la fede di uoi,ma mi (pauento. 

Ter me sìejfo le uoflrc conditionf. 
Stipulando, a uenire in un momento 
.A parte de’periglhi quali ejponi. 

Se non mi fai tu qui fcorgere'auanti 
Il magnanimo duce a me dauanti. 


ueftrum libenter 

Prcmofìrnm ampIeflor,nec amici munera tanti 
Uefpiiio , ueGramque fldein , (èd iungere fòe. * 
dus 

In parrnii^noui Tubirò tranfìre perieli 
Spoote niea uereor,nilì primum cernere eoraa 
Magnanimum &cis ipfe Ducein, 


e 


■% 


La man uittrice a me diletto raro " . ^ ‘ 

Età toccaro,e de' patti omaggio fdOt mihlfumma ^ ^ 

Edel'eternapace,ch'ioprepato vSKterigilTemanum^^feder» i 

Secure'gg^ifapptatn noi ben,qual nido f PidafÌt,&pignusuenturaF iirièculapacis . 

L’beroe (ia di uirtute$e quanto chiaro Scimus quara quidem uirtus,qui clara per orben 

Di fama ottenga per lo mondo il grido Romano illuftrior ufquam 5 > 

Che ptuilluiìredt lutftonpareheuiua» ^ , 

§uunque il gran romano imperio arriuaf .... , i 

L 



0 



H con parole anchor gli animi lega i 

Tiii eh* altro e co la fronte i petti ha uolto, 
iLftiOgran merlo in noi punte , e noi lega» 
E in noi puoteyC noi lega il nomefciolto ; 
Brama hauiam parlar fecole ti ft (piega. 
Delira a defira s*appresfì,e ttolto a uolto. 
Suonino a noci noci miHe,e faccia 
Del grido fe la fna prefente faccia. 


nullus^ potenrior alter 
Fleflereuoceanìtnos , òc peflora fironte meu 


nere. 


Tangj(nur,&meritis,^ nominetangimur ipfqc 
Opramust) ducis congreflum^dextera dextrae 
H^rear, atque oculis ocuIi>pcrniixta^ uerbìa 
V erbaionenr^&ciat^ fideai praefencia fiOicC • 




Ter che per anco in noi dentro nel petto 
2{pn è cor di cofi fiera natura , 

Tip fi barbaro hauiam noflro intelletto. 
Che non ci maona uirtù bella e pura 
eli occhiiC n* alletti, e leghi il fno colpetto > 
Tda mi ritien del regno l'alta cura 
E partir da* confin degli auim'ofìa 
Gran coppia di tiranni intorno poffa^ 


Nani ncque ufque adeo fune corda ferocia nobìi 
Pedore fub no(lro,nec niés cam Barbara uf die ; 
V c non puichra oculos moueanc^ (pedata^ uic 
tus . 

AIliciac,capfat% adiaios,nie^ maxima regni 
Cura tenet dubi;, fìnest^ excedere auitos 
CircuiufuTa uecat regto^Coecunda T y rannit • * 


1 




Se ciò non fofie a ueder quello andato 
lo fiefio fora,e per lo fatto degno 
Tanto amico per mar da me trottato, 
ri anderei di gloria a picchi fegno; 
Onde eleggerai lui , che non tardato 
E da gelo fo fren d oro o di regno ; 

La cui etate ogniafpero accidente 
Gli infegna a fojferir più patiente. 


luifTemuiruruscuoi, nec gloria £idi 
Parua forer, tantum quarliife per ;rquor amf- 
cum . 

Ille igicur quem delegeris non lenta morantur 
Frena mecus , quem fèrre mali » pacienùoc ■ 
attas 

Afpera quacque moneta 




S* e ì preme unir con noi no^ra potenrt^a. 

Ben ficura é U uia,per l'onde ue^na 
,4 la compagna corte;e fe me fenga 
ifede non tieni, hanrd quanto difegna • 
iE'l parlamento amico a la prefenT^a 
Codrdsma intanto a noflre menje degna 
Tu (Tacconarti, poiché Tombra intorno 
€refce,e TeTfrema parte hauiam del giorno 


dat, 


li noUrfed cura^per ua 


'Tuta uia eft, rociam(fi quid mihi credif>d all 
lani 

Colloquium petat, & (èrmone Iruatur amico • 
Interea tamen ad noRrai accedere menfas 
Vmbra itfooct aelceiii» dr patf czteema diei • 


■r 


Di^ti jp^by Goo^A 


Cop dal feggio fuo leuosfì in piede 

jl re purpureo,e per la man lo piglia. 
Sui letti,alhor ufatijn alta lede 
LocoUo con benigne, e liete ciglia; 

Ter l’ampia corte poi la tromba diede 
Il noto fegno, corre la famiglia , 

7{on fai un uari rende i cibi fini. 

Tronfiai un a gli heroi ne uaria i uinì. 

sporta in man uafa d'oro parte, e parte 
Di bet chriflaUo lueidee pulite; 
jba altri taxge in ampia gemma ad arte 
Dentro incauate fon di uino empite. 

Da pui empite fon le jpume (parte , 

Jl qual mandato hauea d'ottima ulte 
La dejfa Meroe genitrice d'effo, 
Infiammata da Thebo,il quale ha preffo, 

^ airea tutta la corte a fiamma gi/fe 
Ter ltice,-& è di fremito ripiena ; 

E tal( fi non difiregi quanto fcrijje 
Homero) fu d' ^Icinoi già la cena ; 

'Jqe la gran nienfa fedea quiui t'iifk 
Con piaccuolfauella, e con ferena ; 

Lelio quipellegrin non già fi cela 
Ch'affabiC,ha mclifiua la loquela. 

\A pena dato fin s'era al conuito, 

Che quiui in piedi e tutto d'oflro adorno 
Fn giouenetto arguto è comparito, 

E nel’ufò del fuo patrio contorno 
Suona la lira,onde concento unito 
Di mirabildolccT^a s’ode intorm. 

Ogni uno intento a folta, e ne ilupife, 
egli alfuon quelle parole unijee. 


Dixit; & esurgens (òlio, dextram^ benigne 
Apprendem, liratis fubliniem ex more locanic 
Furpureus: notuui niox ampia per airia (ignum 
Dal tuba, conueniunc faoiult,turm29 &equen< 
Ics 

DK'currunt: nonunadapet,nonpocula fimplM 
Cura foie uariatc uitii> 


pan aurea gedanc 

Vafà mann, pancrìdallofplendenuapur*.' 
Aflaii) efToflos gemma crateras in ampia 
Implebanc (pumame mero , quod miferat 
olim 

Jp& parcni Meroè Ffaoebo (iicccnià propIa~ 
quo 


Ardefcìt(pIendoredomus,(Temirn(ft redun- 

dat. 

Talis apud menfas (nifi teftem fpernù Home 
rum 

Corna lit Alcinoi, fedet illieblandut Vlyf* 
ft$ , 

Laeliut hichofpci mellito afiàbilisore. 


Vix dum (miserar dapibusjcum eomptus ìa 
oftro 

Anitit argutus iouenis , patrioque cano- 
ram 

inerepuit de more liram dulccdtne mira. 

Obftupucrcomnet.ronitum moz ucibaiècua 
daht. 


X » 
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TofcU che'lgrande .Alcide i pien di tofco 
Moflrì domò pel Mondo,e 0 fe’n tanto 
: yiuo al (^icl uh, fgomhrando il \emeo bo 
•E la Lernapalnde,ei colli tanto (fio. 

orrendi Hati d'Erimantho fofio, 

■ Eie foci <TEmonia in ogni canto 
Sconrendo,runa e l’altra illuflre terra 
Struggendo, e dando igra centauri a terra. 

1 data morte a Gerion nefando, 

Qua fi degno uenìre ,& ogni reo 
Terìglio finalmente a noi /cacciando, 

Tie ì campi de la patria e[iinfe .Antheo, 
Onde liberi fummo al tutto,e quando 
Ter l'-berculea man fi difperdeo 
Vofeura peHefil tutto fiteur refi, 

E fuor diufo a'uillani apri’l Jiaefe, 

Ter tutti queUi fatti et conofeendo 
D'hauere il Tri ondo tutto in pace mefio, 
Sfefe agli abiffi intrepido, e l’ borrendo 
Folto a Megera ardì mirar d’appre/io > 
Eio fatto mirabile, e Stupendo, 

TS/on lungi da’ confin noSìri egli flejfo 
Erger nel marturbato,e tempeSìofo 
.Alte colonne,& immortai fu ofo. 

E che quel loco termin foffe al Mondo 
Dà non paffar piu oltre fece editto ; 

E fu gran tempo;ma dal rio profondo 
Diant'i ufiito , onde anco efee ogni delitto , 
Hebbe ardimento ungiouen furibondo 
Tor uia U meta, e' l termine preferitto > 

Ma non hebbe però tanto ualore 
Di tonte il nome i'HercoUitmntorep 


Maximus Alcidespoflquamrera monftraper 
orbem 

PcrdomuÌt,(«cÌct( uiam Gbi uiuus ad adra : 
Euacuans faltus Nemeox, Lernam% paludem« 
Terribiles^diu umbrofì colle: Erjinanrhi 
Faucibui Hermoniae fcisfìs,clarjs% duabut 
V rbibui euertìi, (Iratù^ biinembribus altii^ 


Et cTfo GerioneJ.frrox dignacutad ilTat 
Ferre graduili terras» & nodra pericula randeia 
Difeutiens , patrijs Amharutn extinxic ia 
aruis : 

Liberta: hincnoftra uenit teterrima pcfUt 
Hcrculca coinpreda manu, tuta omnia late 
Liquit,& infolicis patueruDtruracolooit. 


Omnibus ex aSis pacati coniciut orbif 
Ipfe (ibi , liment) petens interritus orcÌ> 
Cominut horribileni% aufui rpefiare Megx« 
ram 

Haiid procul à noftrÌs(memorandum)(ìnÌbai 
alte 

£rcxit geminai pelago turbante columiiai^ 


Vt^ pererrati ferct illic terminus orbii 
£dixit,(uerari)diu> (éd nuperaborco 
Ve(ànus uenient inuenit , conuellere me* 
tam 

Ed audii, nomen% ideò mutare aequiuii 
Herculii autorii. 



Su Vhomero del qual fartele predante , 

Da Libia ejjendo a lui tributo refi , 
Depofe il del con lefue Lielle Atlante 
’ jtnticOiHanco fitto al troppo pefi , 

E qpie fi , ma quietando innante 
Toco fegutjche da dolce'^^a prefi , 

Tofio il mifero ardì mirare il udito 
Di Medu/àtC reLìosfi in monte uolto, 

Stà'n piedi hor grande qual da noi fi forge ». ^ ^ 
£ moita terra a luì uicina adombra, 

£ mentre in lungo fe medefino porge 
Giacendo as fi fi, molto fiatio ingombra. 

Le fìelle tocca tanto in alto feorge 
• Piu)}oggi^equaftfempreineJfoè ombra 
DÌ nebbie, e* l batton uenti per ufanT^ , 
Tioggie,efaette,c'hanno in ejfo (lan'^^a. 

Tur non gran tempo dopo il cafi Hette 
Efio non non uendicato, che con arte 
Di T allude un portò per le uendette 
Del moHro horrido il uolto da la parte 
D*»Arcadia,e dal corotto fangue infette 
' Con trifie gocce fin 1* arene parte 

' Di Libiajonde Medufa nacque al Mondo 
\ in uita,e depoji'anco il mortai pondo, 

\ 

• Da Tiro poi fuggendo la regina , 

P Tiantar fa Lampiel& eleuate mura 
! De la gran terra che con noi confina, 

che Cartagin del fatto il nome fura; 
Spre^r-^a fiofare il re, che le uicina ; 

Ma Ipronandola i fuoi per commun cura» 
T^on mai pone in obliosi primo confirte , 
Mlljito pudico bonor compra con morte. 


Lybiae cui rura tenenti. 
Longafuus, nimio% Arias fub pondere,fètfus 
Depofuit codum, ac (iellas,nc ipfe quieuit. 

Nec fibi longa quies, nam raox dulccdine cap 
fus 

(Heu miferjbatque oculos aufus uidiiTe MeduCr* 
Vertitur inicopulos* 


fiunc ftat(qaem cerni 

musipiì^ 

Magnus,8e ingenti tellurem contegit umbra , 

Immenfot^ iacee fpatio porreélus , 6c aftra 

Vertice tangicadhuc^ilium uix hofpitajfemper ^ ,l! 

£t ny mbi atque auirar quadunt , Se violina Sf ' 


loiuret 



Non tamenipfeydiu poftcaium^manGcinuI- . 
tus 

Vltor ab Arcadia,nain Palladis arte tremendi 
Colla tulicmon(iri>Lybicaicruor ille ne£aa 
da 

Infècit (ànie tab. (lillantis harenat . 

Sic nocuit mundo uiueni, moriens^ Meduià , 


Poli regina Tyro fugiens bis finibus, ampia 
Moeniaconftruxitamagnam Carebaginis un- 
beffi) 

Ex re nomen ei eft: mox afpernata propinqui 
Coniugium Regis) cuin publica uota (uoruna 
Vrgerenr, ueteris non immemor illa marid 
Marte pudicidam redimir , 






Cefi leifche piantò Calta cittade 
^ncidefi anmo]j,e lafcia il regno: 

qudta ingiuria haurà, fe in altra etade 
^Icun fia forte, che nel proprio ingegno 
Confidenza pigliando e fteurtade, 

' ‘ Da non crederli punto,il [acro e degno 
Ti^ome col carme cangerà fibergando 
In non lecito amor uile e nefando. 


(ic urbis erìgo 

Oppetijt Regina fero Xiiniuria quanta 
Hinc fìat, lì forte aliquis( quod credere noa 
eft; 

Ingenio confirus erit,qut cannine facrum 
Nonien ad illicitoi ludens uaducat am»« 
rea 


l’n hreue dopo ouefii fondamenti 
La città crebbe tempre accompagnata 
Da nelle amiche e profferì accidenti, 
(jnde eccitò gagliarda gente armata 
ta'nuidia: alhor furfer gli heroi ualenti 
Traejuai Cartagin reuerifee grata 
J Thilcni german di gloria cinti 
Ter amor de la patria in guerra eflintì. 


Hii igitur fùndata modii urbi , tempore ere* '' 

uit 

Exiguo,ac rebus femper coniun Aa (ccundù 
Inuldia exciuit ualidas in prarlia gentcs . 
Tuncacresuixereuirij quos inter amore 
Infignes patrix Eatres Carthago Philencc 
!Nunc colie cxtin£lot, . 


E'I numer penfa degli dei fourani 

Crefeiuto hauere, e’I [acro altare honora 
Del nume d’ambo ;che fe i due germani 
.A la patria la uita a forte alhor a 
Tfegato haue(fer,perian (T .Africani 
campo Cir eneo' nfiniti, et bora 
In quefla ultima età guerre fi fanno 
Tiù feruide,e di più funebre danno. 


Mumenim^auxiiTe Oeo> 

rum 

Aeilimat, ac gemini [ueneratur nominis a> 
rani . 

Hipairix uitam cupidi G (erte negaifent 
Plura CyrenxocecidtiTem mtliacampo. 

V hima nunc bcllis agitur feruentibus anaa^ 


7{è'n mezf^ilttmpefìofo mar,nèigìonti 
inoflri Cariddie Scilla in danni efferta 
I peni da l'Italia tien difgionti ; 
Jfiinibale,the nome eterno merta , 

Va fpezgati & incifi i latin monti , 

Et atta perle fquadre ha quitti aperta» 
Con l'aceto rompendo i fas>i,uia , 

In locofiue altri mat non pafiò pria. 


Nec mare quod ixuit medio,nec ìun Aa Cha> 
tybdi 

Scylla rapaxjtalis Poenos à Gnib. arceC. 
Hannibalxtemo dignuscognomine, mon- 
tes 

Peifiegit latios,atque inula rupit aceto 
Saxaptlus«ilraUU^4Ìamlcgioiiibùsaptam« _ 

, ... - W ^1*, . . i- 

• ♦ 





Qui dotte ton faticate timorofe 

fiìueflri capre andar folean,concorJò 
S’-è tante uolte;gid fon fangHinofe 
Le uiUe,e rofio è de le fonti il corfo, 

Egid più alte l' herbe uigorofè 
. Son ne campi d'Italia & ecco fcorfo 

Dal cielo un da illuflrarlo è'r, fuoi uerdian 
Che fu rhomero porta i patrij danni, (ni 


Hic.ubi fyluerf re* foleant titubare capell.r, 
Concurfum eli totiens.iam (anguine rura ma- 
deidinc 

Iam<( rubét fontes,Italis iamt^ altior aruit 
Exerit herba caput.fubito dintilTutabaftrii ^ 
Cum iuucnis meoioràdiu adeU« patrix^ ruinÌM 
Fcrchutnero. 

. a 


Con chiari fatti lui fcorgangli hijfanì. 

L'ode ,Africa;coft Ha ferma, quale 
Finta, la forte di due capitani, 

Coftgià fotto’lpefo inchina;e tale 
Fine haitrà qual daranlo i del fourani, 
Aid gran co,e àppàreccbia il Mondo frale. 
E qui improuifo ilfonator quetoffe , 

E col dito la lira in uan percojie. 

*A quejie cofe applaufo iui i (ignori 
Fecero e'I uulgograto;el re faueUa 
Di nuouo: i ca(i uditi hai tu de’mori 
Ter ordinforeflierote fai la bfilla 
Di nortre genti origin d’alti honori , 

Deh sobligo le tieni hor narra quella, 

E i nofiri capitani, e Calte cofe; 

Cm forridendo, dolce egli rifpofe, 

Cran quantità di cofe, o buon re giu/lo, 
C’iJieggi, c'hai forfè breue efier penfiero 
, Jl nolìro corfo di triomphi onufio , 

■ E pur più breue [aria l'anno intero 
.Al narrante, tu’ì uuoi nel tempo anguflo 
D’ una fot notte, c'ha' ndietro il fenderò 
dà piu che meg^gp , e'n chi contar le uuole 
s'abbandona la lingua^ le parole» 


uìdet hanc claris Hy rpanta faflù , 
Africa iairi% audir, <ìc nunc ut uiéla duoruni 
Stat fortuna Ducu,iiciam lub pendere nutat. 
Finii cric quem fata dabunc,red magna paran 
tur. ^ • 

Huc, ubi perduxit carmen cithariila, repente. 
Subticuit, digito% liram peteusfie inanem . 


Plaurus ad hxc fequiturproceruni , pepuli% 
Ciuentii. 

Kexcy iterum, LybicosaudiOi ex ordine cafu» 
HofpeSjait , noftrxfy uidei primordta gentu, 
Grxcia fi diflii e(i debita , nolira retexe 
Prim ipia, noQtoiig Ducei . hìc Icoicer lUt 
Subridcoi , 


quam eongerieinf Re* optinie)reró 
E*igit?an breuiter noftros audire rriumphotl 
Forte putas.breuior narrantibus exeat annus^ 
Tu pedi angutix conférre in tempora noAii, 
Cuiui magna retro pan eft , tum lingua uo- 
lenteni 
OcTeritf 



Le cure, il fermo, e la fatica a quella 
Opra fon'nipeJinuiitOiCt otio intanto 
Ter far ragionamento tal non refìa; 
Che la fremente Italia in tempo tanto^ 
Vetrufehe jchtere,e tante a la forefla 
Sannhiche battaglie efflicar uanto 
Si darla facilmcnte?e tante uolte 
De' Calli anco le fchiereinfuga uoltci 


impediunt cur3r>'fóinnust(, laborqi , 
Non uacac,hzc tntcr,tempus rermune tenere. 
Qjais£uilè Icaliain per fcculalonga fremen- 
fem , 

Tufeorum^ acies,& tor Samnitica bella. 

Ac rotici uer(b (iigientci agmine Galloi 
Explicec?' 


E in quella terra a noi tanto importuna 
L'alte fathhe nofìre,e'n me'itp^ al mare » 
Oue ambe due l'armate la fortuna 
MohSìa urtando uenne a ragunarti 
0 quai mine, e ftragi ad una ad una 
Sofferte ha la'nfelice fpagna amare 
Di cadaueri piena, e di lamenti 
T^'l corfojche per dean fiumi e torrenti^ 


aut nollroi & in hac tellure laboric 
Et pelagi medio , quo fori concraierat am- 
ba« 

Protinui infetto coeuntct rcmigeclafle*. 
Autquas inielix patta eli Htfpania eludei. 
Piena cadaucribuinectubentla (lumina ctu« 
fum. 


I i campii ch'ognhor fuman di mortali 
7<lvoue rotte, c'ha date il nofìro martei 
Capiono a penagli alti nojìri annidi 
Di tante tofe la milefma parte , 
i he manderàfs'a forte cofe tali 
Brami) Scipion dal Campidoglio in cortei 
Che le memorie in quei publicichioSìri. 
Sacri ferbate fon de'fudoti noftfL 


Aslìdue^ nouii fum.intia caedibua arua 
Qux nottri (ècere Ducci,annalibui alcif 
Taiicarum capitur uix pars millefìma rerum. 
Q.uos(fi forte itf uac^ Tarpxia mittet ab arce 
Scipio tranfcriptot ibi nani cuttodia templi 
Fubltca, nbttrorum feruat menumentalabo 
tum. 


- * 



LÌ molte cofe leggerai, le quali 

Benché ficn grandi penjd pur minori 
Efier del uer-,non huopo a cofe tali 
Son teflimoni ,perch' a tutti fuori 
Copiali gli atti; nè mai tra i martiali 
Romani copia è fiata di fcrittori , 

De quali il Mondo abbonda, a B^pma il fare 
Molto più dolce de lo feriuer pare. 


tuie multa legei,qux (int licet ampla,putata 
Ette minora tamen uero>nec tette cicaro 
Eli opus, afta patent,fcriptorum copiamunquant 
Romano fuit in populo, quoi graufi abundè - 
Orbiihabet,noftrit£accic ettqaam (criba* . 

multò 

Dulciuf, 

... . . i " 

I fatti 







£ fatti da lodare in tutti i luHrì 

Terger, eh’ altri lodar più tolìo uuole ; 
S'aUun tal uolta di noi l’opre illufiri 
Vede ne libri, troua eflerne fcole 
Scriuerne;malc greche penne induHri 
le latine aggiunte con parole 
Tal materia agguagliar non mai potrieno- 
Di quello a uoi non caggia dubbio in feno. 


at(| alijs laudanda reiinquere CaQi 
Quam laudare alÌ 05 , quin augu(ti5limalibrit 
Si quisincerdum uÌdeatquzgssrimus,illoa 
Exccrnac fcripfere manus , ac Graeca latinic 
Addjta,res nequeunc tantas, zquare loquen> 
do 

Ingeniajhoc ueftro maneat fub pecore certu. 


Dirò i principi hor quanto ai parlamenti 
Spatio concederanno il tempo bruno ; 
Da’Teucri uennegià di noHre genti 
L’orìgine, la qual fama è che Giuno 
In due lufìri,e iguerrier greci uincenti 
Difperfer con la patria;e forfè alcuno 
T^ato Un Italia già per punir toflo 
Tanto error, ma mi torno hor al proporlo. 


Nunc(quantù noAuma patct fennonibai hon ) 
Principia eapediam: Tcucroruni à lànguiaa 
longar 

Gemij origo uenitiuifirix qué Grecia bello 
Dtcior,ad patrìos muro* rparfifTe biluftri . 

(Et (brtaftè aliquisiam tanti crùninisultor 
Natus in Italia cftjfednunc ad capta rcueirtoc. 


Di cotanto naufragio un falò a pena 
Intra tante migliaia ottenne fcampo , 
Setrga fentir d‘ alcuno oltraggio pena ; 
Tercbe mentre ch’anchor fu i phrigio cam- 
Fumaua Troia che’l creò, ne piena (po 

Era di foco, e rendea picciol lampo. 

Lo inclito cittadino, il duce raro 
Figliuol d'^ nchife molto in arme chiaro. 


Naufragio ex tanto, uix% ex tot niiIlibu$,tinmL 
Intcger euanult line crimine, nam% ubi Ttoùe 
Matris adhuc phrigio funiabat littore buRum , 
lamque ciuis,iàtileiii incipiens glomerare fa. 
uillam, 

Inclytut, & Claris multuni fpe^atus ioarmii 
( Dux Anchiliades,) 


T/« non effendo a la falute uia 
Con proprie for:;e, ne di potentati 
.cimici abbandonò la patria pia , 
Tiangcndo,e de la moglie i membri amati; 
^ in terra caft horrcndi,e forte ria » 

Et error uari hauendo fopportati , 

E’n mar mille perigli al fine arriua ' 

In breuejpatio al’ .Eufonia riua. 


cui non uia prona iàlutii 
Vìribus aut preptijs,aut urbibus ellet amicù. 
DeRltuit patria lachrynians,charani%cubiltl 
Conforteni , paflus terra , cafurque tremen» 
dos 

Eirores^ a3gos,8( mille pericula ponti • 
Impiger Auloniat làdem tanicnattigit orai. 


k. ■ , 



LIBRO 



QuìipofcU che i latini hahitatori 

Fer prouA del troiano in guerra forte» 
Lauinia refe i patteggiati amori 
M peregrino heroe fatai conforte ; 
Iftjual le membra pie con farri bonari 
Sul fiume abbandonò, uenendo a morte; 
SfuindifufHCcefior Giulio a co fluì 
In età puerile, & altri a lui. 


Is(t(ubi belli^erum Lati; fenfere coloni 
Troiugenam) externo% uitoj lauini.i, pa- 
éto* 

Rcddtdit amplcxu*, fiero pia flumine meni* 
bra ~ 

Deleruic morÌeni,puerhunc cxccpitluliu 
5uccedejit,illuai%ali; , 


Coft l tempo de’re,ch’altf regnaro 
<rn .Alba lunga feorfe al T ebro in fretta, 
Fin che’l pafìor magnanimo e preclaro 
Tiantò le nuoue mura, e fe uendetta 
t>e l'aHo,e de'rei atti, e lui cbiamaro 
Tadre i pofleri,e'n cielo a quello eletta 
Zafidejl tran di fepoltura,e poi 
"Porgono al dio iluiringli incenfi fuoL 


fìc omnia Regutn 

Tempora fluTerùt.Iongam qui moenibu* Albi 
Sub (ceptris lubuerefìiliiad Tybridis undam. 
Donec niagnjnimus poluitnoua meenia paff or, 
VIeorauijUindex fcelcrù,qué noOra pjrentttu 
DixÌr,S( arthereas defuukiuni traxicadaccet 
PoRcricaìt raptot^ tulle Tua thura Qtiicino. 


i fondamentijchebbe la cittade , 

Kedi»e i princìpi;quai duci al pre/ènte , 
i^uai nomi a te con mie parole ornate 
identouaròich'innumerabil gente 
Crefcerueggioydicui la lib urtate 
.Ampifemi apportò principalmente 
Di nobil perjònaggi,i quai nutrirò 
Molti di [{orna entro al tranquillo giro. 

De lafiellata notte i lumi pria, 

De le ritte l’arene,e l'ond.’ a i mari 
Conterò io, che tutti( onde la mia 
F^fimafì fa ftiperba)i nomi chiari 
De i capitani hor per contami fta , 
Curi,forti CamìUi,e in arme i rari 
Tauliyc i trecento Fabi,i quai rapio 
•A la patria in bifogno m fol dì rio. 


Fundamenta uides,urbis(| exordia noflriF, 
Quos tibi nunc ferroone Uuces > quz nomina 
findo 

Exequar? innumeram uideo concrefeere turbi. 
Przcipuèexquolibertas tulle ampia uiroruni 
Semina nobillùySc tranquilla pauitiauibt 
Ingentes aolmat. 


Rellatz fydera noéiii 
Et pclagi flu£lus,& harenas littotù ante 
Enumereni] quam cunftaCquibut mea Roma 
fuperblt} 

Nomina clara Oucù,Curios, forteti Camillo% 
Et Paulos belio daros, Fabios% trecentos, 
Qiioi lìmui una diet pauur Aibduiit egeuti. 




1 Lepidi,e i Torquati tanto atroci ^ 

Et t duri Catoni > & i modefìi 
Fabricijji nomi accenno da i ueloci 
Cot(ì al del dati onde eran fceft quefli , 

J MarccUi magnanimi, e i feroci 
Crai, e pieni di fede in altigefli 
Regoli, la cui fama in guerre afunta (ta. 
(S’io non m’ inganno) a’ uojlri orecchi è ginn 


Torquatos% trucei, Lepido:, duros^ Catontf , 
Fabricios modico comrncos. Indica curfu 
KoniÌna,qu7f]) dedit calo demiffa uolucrit*. 
Marcelloscp animi iIlulirci,GraiosC^ feroces t . 
Et Regulos Edei plenos.quz nomina belli 
Faina,rullt prideoi ucl{iai(ni(i&llor^adau* 
rea. 


JE quei,chan di gran lunga ogni grand'opra 
Tafiata (il uede ben chi non è folle ) 

• I fammi Scipiondico,chefopra 
it del la cafa alma Cornelia eSìoUe» 

Et alienati d’huomin par che /copra 
Equali a dei, onde l’origin toUe 
QuelfCh'é de duci duce;ah graui fame 
Sento a contar fol de le cafe il nome; 


£c qui magna procul tranfcendunt omniaj Alia* 
mos 

Scipiadas,quos alma domus Cornelia calo 
Extulit.-arque hominù fuperit zquauitalumnoi 
Vnde Oucum,dux ille>geniu trabiczft mihinù. 
gnu* 

Enumerare labor, ucl nomina rola^domoniin; 


che faria,fe fo/ìe ogni opra degna ' i \ 

Di relatione,e Calte imprefe fcorfè ? Qjiòd fi gefta uelim percorrere digna rclatn 

T^on d'acciar lingua in me già ne'n te re- ufquam mihi ferrea lingua • 

L orecchio, ma perche non penfìfòr/è,(gna Nec cibi funt aure*. at ne fbrcalTe purentur 
che de la fede e/iempio non fi tegna , Exemplo caruiffe, fidem qtiam uertra Philenft ■ 

Che'n dolci accenti il uoflro carme por/è altifono cecinerunt carmina cantu*. 

De Vhilenigermamcofefien dette Pauca.fedi pieno longèrepetenturaceruo. 

Toche da me,de la gran mafia elette, s 


Cià,o perche feote/fe occulto uento 

Laterra,opur percagion altra Hranat 
,4 t{pma una uoragin die fpauento 
Trofonda.che la plagila aprì romana; 
Vn grande fluol de’padri intorno intento 
Smarrito flaua a quella immenfa tana, 

D' affanno pi evo il uttlgo in giro andana 
£ quei gran fasft uolger ftsfor-i^ua; 


Nan% oiim, aut nento terram impellente la- 
tenti , 

Aut caula quacunquealta,prrrupta uotago 
Romano parefafta foro, conterruit urbem. 
Stabanr attoniti pieno circum agmine patret» 

V ndiqi fbllicitum,przgrai>dia uoluere (axa 

V ulgui anlielabat. 






la a 



Tarte a portar la terra iu asfi o'n cefle, 

E traui grandi entto a la cuna ofcura; 

Aia nulla empiendo quella, e manifejìe 
Ire di dei jpronando s'hebbe cura 
Ter configlio di dei tor uìa tal pelle, 

£ mentre attendon pieni di paura 
Gli alti re(ponfi,lo'itdoHÌno indurire 
Ben cofigliato diJp;o gente illuflrc , 

che terror hai per l'apparenx^ nmiia , 
Riempiere il prefente aperto dei, 

7{pn qual penft; e che pietre ammaffdrgio 
E uan terren,fe uuoi placar li Dei? uà, 

Hpnfe fcendefieinquel profondo a proua 
Tarpeio,e infume gli altri colli fei , 

£ foura esfi le grani alpi spennine, 

E'I monte Etna, di ciò uedrefii il fine. 

La fojfa auerta quel, eh' è' n noi piu raro 
E preciofo chiede, e' l po^^ infeflo 
Ton chiuder poche cofe: a ciò gelare 
di animi, e uenne ogni un pallido e mejìo ; 
Trloltigemme e fin’oro,altri portare 
Argento , e miglior cofa o quelle o quefio 
Si tien da quei, che fin ro'^i e uulgari, 
Clx i ueri ben non fan conofeer chiari. 

Spanti terrena brama,e cieco amore 
Tetti mortali in laccio tiene accolti , 
Quanti da ombra ofcura interiore 
Del lor corporeo career fono inuoltii 
Innany a gli altri ungiouen di ualore 
Quiui altamente gridalo cie(hi,e miti 
QmU ignoranxfl, uil cofe per care 
Fauui,e per grandipieciole portare? 


pars conueftare caniflris 
Tcllurcm,magna(% trabei. nil molibus ullii 
Cum (ìeret,fìinul ira Deum manifefta mouttet, 
Confilio fuperuni uifum cft compefeere peliem 
Duni pauidi refpontà petunc>conrulcns Ani 
fpex 

O preclara geiu,inquit. 


nouù territa nionflrit. 

Hoc fpecus cxplendum cft, nò qua ratione putatk 
Quid iuuataggellulapidum, tellurii inani 
Fledcre uelle Ueoi?i)onlìTarpzÌu$in linai» 
alij latebra» delcendam ordine colica , 

At luper incumbat grauU Apenninui & Aetna 
Finiicrit» 


fune quz uobit preciolà, dehifccna 
Fofla pecic^paucii plenui concurrec hiatus . 

Hit diétisiiguere animi, pallori peromnes * 
Moeftui erat,multl gemmai, aurum% frrebanr» 
ArgentumI} ah), naiil^ ha?c mellora putàtuc 
Inter inexperta,3e uctorum ignara bonorum 
Corda hominum 


quot czea ligat terrena cu- 
pido» 

Nigracy corporei quot carceris occupat um- 
bra? ^ 

Vnus ibi ontealios iuuenum fortiilimus alte 
£xclamat,quz tanta animi ignauia czei ? 
Villa prò chaiis prò magnit parua tuUllÙ. 
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Or non è huopOtil qual da i foz^ì /boi 
^ntri la terra uomitayo’n deferti 
Scelte pìetrettCiìn una co fa uoi 
faccio bora accorti , e ben ne fete ejperti , 
eli dei non meglio bauer donato a noi, 
eh' armene uirme,e quegli i fammi e i certi 
Beni romani fono, e fi i fammi hanno 
Bjchie(lo,armi & heroe da meco haurano. 

Jlllfi coft dicendo al Cielo i lumi. 

Et al tempo di Gioite, ilqual riftede 
,Al Campidoglio innanti,e agli alti lumi 
Le mani fieje,eit a la baffd fede, 

E fatto preghi hauendo a tutti i numi 
Del Cielo è de l'lnfirno,al deflrier diede 
■ Di (proHÌ,e fico uolontario in fretta 
Entro a Caperlo baratro fi getta. 


Nil opus eft auro , fcdis quod tetra cauernis 
£uomit,aut leAis inter deierta lapillls. 

Vnum ego uos moneo,nobÌs uirtute uel «rmit 
Uil nieliuittibuifle Deos,h*c fumala profe- 

Hxc uerc Romina bona,& G fumma repofeuntj 
Arma uirum% dabo. 


diceni bare, lumina cacio 
Rrexitjtemplum^ louis quod praeGdet atei 
Sufpiciens,tendenst^ manus furfum acque deor 
fum , 

At% omnes ruperoii) Deos.manes^precatui 
Ad quos tendebac.ualidum calcaribuc ultrò 
V rget equum> baratro^ uolcns infectur apectOi 


L'ami luce,e fuon dero in le profonde 
Caue l'heroe caggendo al baffo feuro , 
Strepito fasfi,e Sìrfngonf le jponde , 
Ciungonfi infieme,e'n cima il ferro duro 
jA pena ben la tremula aBa afeonde , 

Con alquanto fplendor s'apre il del puro , 
Come per altri tempi,e qual ne moBri 
Del del gli alti fecreti a i basfi chioBrì; 

jndifeorrendo d'improuifo intorno 
feduta fuggì uia la fiamma e' l lampo. 

Il del feren qual pria fece ritorno ; 

Fedi hor che cauaUier queBo è, che /campo 
B^efe a la patria,e uita il fatai giorno 
{sia lecito tal detto porre in campo) 
ìA la terra un cadauer uiuo,e lui 
Fiderò armato i bofebi Bigi bui. 


Arma,ruente uÌro,lucem fonitumly dedere. 

Fit flrepitus,coeunt ripar,Sc iunguntur in unum , 
Vixtj fequens tremulae pars ultima cranliltt 
hallae, 

Ceu quondam in modico coelum Iplendore 
dehifcict 

Ecuelut arthetcì referat penetralia mimdta 


Inde rcpendoo tranlcurrens turbine flamr 
ma 

V ifa (ùgìt j coeloii redic Tua forma fereno • 
Hic tibi uir quancus>patriae quem rtddcre uL 
tam 

AcuiuumttrnrCliceatdistfle) cadauer. 
Cernis& armatum ttygios iouifere lucci» 


M 
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Curtio fu quefio in nosìri annali grande. 

Dirò de i Deci hvr di ualore innolti; 
Vedendo il primo, le latine bande 
Tremere il tergo a notìri in fuga uolti , 
Fermosfi,e fiero e di forge ammirande 
Cemh,po'a Diofe prego , e'n meggo a'folti 
Tremici in furia entrò col capo cinto 
Di benda intorno , e qual Gabinfuccinto. 

Fgli da i troppi dardi reflò {pento. 

Tipi per fua morte il giorno certamente 
Vincemmo, e'I pcnfier cieco,e lo Jpaucnto 
T utto, fi tien,cbc ne l'auer fa gente 
Latina fefie tojìo pafiamentoj 
L'ffo per l’adorno habito apparente 
S opra un nero deiìriero,in cui compar fe, 
Tiù cbuom mortai no Juole auguflo parfe. 

hjporto n breue poi queSli ornamenti 
il fglio,qual di ragion propria fatti; 

Tic lefchiere de' Galli combattenti 
S cguetìdo ilgrido,c i pii paterni fatti, 

'E ihiawado anco il padre in dolci accenti , 
,A morte certa per li dardi tratti, 

E pef le fpadc, e penetrato hauer e 
De' Galli, è fama, le frementi fchiere; 

E {eco infìeme a le uittrici fquadre 
Con fuga tfapafò paura e morte; 

Indi il tergo nipote, acciò del padre , 

E de l'auo i pregiati fregi apporre, 

(Benché la fama a lui deffe piu adre 
le memorie) abbattè cojlante,e forte 
1 beni de la luce, e col pio Siile 

,4 iombrefcefeperfentier fintile. 


Curtius in noftrts fijii hic annalibut ingens. 
Vis refèram Decios.,quorum priorille latina! 
Forte uidens actes noftrorum terga prenientei 
Coniiititjingemuit^fèror, inox magna pre 
catus 

Numina,deuotum mediosfe nij(itin hoftet 
Vittato capite, & fuccinAus more Gabino ^ 


Ipfequidem ingeftis proftemitur undi% teli» 
Nobis morte fua.uiaoria contigit ilio 
Certa die,fecum% fimul mens acca tremore 
Omnis in aduerfos fubirò rranfifle latinos 
Creditur,ip(ehabitu borrisco (pefiabilisatio 
Celfus equo,fpecle% humana auguAior ire 
Vifuserat. 


Decus id paruo poft tempore natu» 
lureuelut proprio pugnanribus agmincGallie 
Kettulit,& nomen patris, & pia £iaa iècutus* 
Quinetiam claracompellans uoceparentem 
Traditur ad mortem indubiam per tela,per|enfts, 
Gallorum% aciem, & cuneos peaetrallelbemco 
tct. 


^ccum ad uiftoresftiga tranfiit & metus , 8t 
more . ^ 

Tertius inde nepos , ut auitis atque paterni* w 
AccedattÌtulÌs(quamuisobA:urÌusÌllÌ ' 

Fama dedit nomea ) fimili pietate Lucana* 
Stranie opes,ltmiii dciccndeiu tramite ad um \ 
. bra* 
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€ofi in tregue} re chiaro è, eh' altrettanti 
Cittadini per morte riportare 
La palmare per la lor patria cojìanti 
Volfer morire.o fanguc tllufirc e raro^ 
Degno a cui ogni età le laudi canti, 

E nulla obliuione,o tempo auaro 
poco a poco furi, onde a'nepoti 
V Itimi uieti il darti honor denoti. 


Sic tribui in campù> cotidem pacet ordine ci> 
uei 

Et palniam peperifle ntce,St periKTe uoicntes. 
O^enus Mimium , dignum cui feculacun- 

Ritècanant laudu,cui nulla obliuio fenriin 
Obrept, ferios^ uetct celebrare nepotes . 


Cgni altra cofa,onde hai notitiahauuto , 

£ jV di tempo in tempo diuulgata 
indietro lajcio;il tutto hai tu ueduto 
T^è coft lunga età s’è intramegjata. 

Che Bagolo non posfìhauer ueduto, 

,A ^uai fupplici e^oFlo babbi oferuata 
Già lafèfacra [aldo, e con che ardore 
Jnfiammaffe a lui t petto il patrio amore, 

-,Ahi uecchio nato ben, non maiperita 
Tua fama fìa,morraì tu , ma tua gloria 
Hor uiue,&' hauerdeue eterna uita; 

Ma perclje difamiglie,e far memoria 
E buopo degli heroiife j}>e/fo ardita 
Tiù d’una iegion degna d'hiiìoria 
Correr hauiam ueduto a certa morte. 
Mentre in ciò l'ammonian le fide feorte. 

gridando , Heroi V andar lice, e uietato 
E'i ritornarle però tra tjuei fieri 
,/fnimi alcun pur l'occhio ha riuoltato , 
Ma tra i ferri faltar prejli,e leggieri. 

,Atto è roman (fe nonne fei'n formato ) 
Sprecar cafi di forte , e uolontieri 
.Andar contra la morte , recufando 
Slttcltcb'aman geti altrui qual’ammìrada. 


Catterà nota tìbi , ac paafim uulgata reltn- 
quo. 

Vidi()i,nequeenim tam longainteruenitartat. 
Vtnequeas uidiiTequibuifortitnmus olim 
Regulus expofìtusifeniaric facra, fidente^ 
Supplicijt, quanto pateix inflammatm amo- 
re. 


Heu bene nattfoiexinunquam tua ^maperibtt 
Tu moretisjtamen illa tibi manfura Aipecliei 
Viuit & atternum uiucr. 

Quanqiiìin quid genera, atque uiros memo- 
rare necefTeeft. 

Cum (xpe ad certam legionet currere morrent 
Viderimui monftrantc Ouce,& Tua £>ta docéte 


Ire licei clamante ùiri,uetitum9 redi rt cR. 

Nec flcxideanimosideo.nec lumina quenqult 
Przrapido^ leues iuiflc in uulnera iàltu. 
Romanum eR lì nefeis opus , contemnere ca- 
fus 

Fortuitos, placide uenienti occutrere morti . 
Spcrnerequatgentes aliar mirantur& optane» 



E t abbracciar da l'altra banda cofe , 

Che formìdabìl paiono, e g^U affanni 
Vincer le cure trijìe e dolorofe 
Calcando,e uolontario i fuoi propri anni 
Finir più toiìo,c'bore uergognofe 
menar. Qui tacque,e'l re da i regi [canni, 
Tqel me-z^ rompi,e molte cofe pasft ; 
Terche igran fatti de i re nojìrì lasfì . 

E Lelio a luifalte fortune dire 
De’re,canfeffo efler regai fermne, 

E folper breuità le lajfaigireì 
mapercb’a te di fojpettar cagione 
jqpn dia'l tactme-,e poi c'bauemmo ardire 
Quelli affaltar,tu tenga opinione 
Di preda forfè in noifuffe de fio , 

Dando honorato nome al fatto rio , 

Senti, qual cagion [offe in ueritade 
Di rìnouare Statole fìgnoria ; 

L'amata lungo tempo libertade , 

7<^e mai ricerca (plendida inuagbia 
Soauemente in tutta la cittade 
eli arimi, ma lo feettro n^mpedia, 
E'igoncrno regale,empio,efeuero 
Tutti oppresfitcnea con duro impero. 

Inutili, e di fe [cordati hauieno 
mijèri di Hupor colma la teSia ; 

Ttli uergognd a narrar,quai cofe fieno 
Danoi [offerte a cafa in doglia meBa; 

E mi uergogno a raccontar non meno. 
Qual empia feruità per laforefia 
"Lioi fluol da poco [otto re nefando. 

-, Sofferto hauiamotil campo feguitando. 


Contri autem amplc£li quz (brmidanda ui- 
demur. 

Vincere (upplicia, & trides calcare dolore! , 
Sponte mori potius,quàm turpem decere ulta. 
Dixerat,ille autem, medio interrumpu & aufèrt 
Pluritha,quid Reguni nodrorinn extrema ra 
linquit? 


Horpes ad hacc : &teor fortunas quarrerc Re* 

Regiu! ed fermo, tamen b*c breultatis amore 
Tranfìeramjtibifedfufpeftafilendaforlàn ^ 

N eve putes ideò quòd nodri$ regibut aulì . 

Infultare fumui, nos forte cupidine ptsedx 
Incenf*!, nomen fceleri quxulle decoruin. 

I 


Accipe uera rei fiierit qux cauCi nQuan* 
dx. 

Libertà! optata diu, nunqnam v« perita, 
Mulcebatlplendore animo!, fed feeptra preme* 
bant , 

ESèra^ impctiji urgebant regia dutit. 


Impenden! capiti miferorum 8t torpor inerte* 
Cceperat: imniemorest^ fui,pudet llla referr* 
Pertulimu! qux mcclia domi , pudec omnia 
ruriùi 

Dicere.quX campi* alieni! cadraicqutntes 
Rege (ub infando iuguiit fumu! Impia pasti 
Mancipia & fegnes animx, 

Coftui 


0 


l 




TERZO. 


RÌhil illeputabat 

Per fcelus horrenduni citulos quxlifft fupec* 
W, , 

Cricntnibns in fxua nouis cogtiomioa imnnfo 
Ingerere, patrix% fuz prodi <]aalia moii(lra,| 
M ilia tot paritcì quibui omoia perula uùctM 
Fecerat: 


ac nirbam cui tot fortuna parabat. 
Et cui tot Reges populos% fubegerat,ununi 


Cosìui nulla Sìimaua hauer cercato 
Jltitoldifuperbo infra i mortali 
Ter tjUalcÌK fatto borrendo efeeieratOt 
E feminare in nuoue ctipe* mali 
Empi cognomi al Monde, e crudo e'ngrato 
la fua patria efcluder cofe quali 
Ammirande infinite anco,onde altera 
Virtù fatto fentier per tutto s'era. 

E lo iluol, cui fortuna ordia’n quei tempi 
Tante coje, CUI regime genti tante 

Ind.gnum timu.de caput/nutur^ próphano. 
D un Capo indegno,e per le leggi fante ObferualTe iacrit prò régibutihaud ita Kegem 
Cenniofféruati hauer profani ^ empi: Mellificat uenerantur apes,(ucofque noccn- 

E cornei api honor ano il fembiante . 

Del lor re,da cui tengon le Tian^iale 

Difcoflo,& ogni mofea ad ape eguale. , ■ 

te’ quali anco tremante, e con temenxa 
Difcacciano il padron del mele Jpejffo , 

Tur dentro per lo re picciolo e fen^a 
.A rme di t etna han tutto il core oppreffo , 

Tv^onrefìduo ammirarlo,c nueren^a, 

Et in battaglia e'n cafa fare ad effo, 

S empre a la regai corte intorno Ììanno, 

E qual nube alto con le (palle il fanno. 

.Anchor del noilrore noi, qual fi debbe 
Timore,eriuerenxa un tempo tenne. 

Ter fin che rniSla a gran lafciuia crebbe 
Superbia , & a gonfiar con fauilo uenne 
Bruttalu/furia;alhor troppo ne'ntrebbe 
Tiù ajpettare,eparfe,ehen conuenne 
Tagliar col ferro al [angue infetto, al male, 

E metter mano a curar piaga tale. 


Q_uxdominum mellU trepidom f«p( 
pauentem 

Excluduntjoiiines Regem tamenintusiner- 
niem 

Exiguiini^ttment, illuni admirantur.Jc illuoi 
Milit ixij dorili^ coiunr , & regia iimper 
Atria clrcumliantt humeiis^innubila tollonb 


Nos quolj (ìc noftri rimot & reuerentia Re« 

Conttnuit,donec pcrmixta (iiperbia luxa 
Creuit,& intuinuit turpis luxuria £iftu . 
Tunemora nulla uirìi,uifum eli (uccidere (erro 
Hanc raaiem,medicas(^ manutia uulnerafér 




£ quella patìcntìay che Hé falda 

Sotto il fuperbo impero y hor no fa fchermo 
v/frf un fatto mhoneflo;ccco ff fcalda 
llgiouen re, nè hauer può flato fcnuo, . 
che gli arde e Hrugge il core a falda a faU 
Foco mfante;ed' acerba pi agà hi fermo, (dà 
Di notte a cafa d'una cafia e bella 
"Matrona uà, benigna il riceue ella. 


Q.ujp^ ful> impfrijs ftétit in concuCTa fuperbùj^ 
Vifta.Cub obfca-no cecldifj parientia,6afto. 
K?giu\ infami fuuenis prapcorcita flamnia • 

5uccenfus,uulnus^ trabens male/àmis acer- ;• 
bum ; .. 

Nofte fub ambigua matrohae limina caft»' 
lntrar,& exceptus placidèi 


O 


,v\> 






La sforma mentre in ciò nulla teme a , 

E' l fio noto ottenuto riportando ,■ 

Del feminile honor la ff^oglia rea , ' ' 

E*l piacer de la notic atra nefando , 

Lièto Jì parte, e cheto fot fipea 
L'alto acquiflo;eUa duolft , odiando • 
La uita,eH corpo & ha i fitoi membri a fde 
Etahfemina(dicea)ah uafo indegno(gno, 

Diluffurìa,€ d’infamia, hor uiuerai? 

E'n te fiaran de l'adulterio o^n'lyora 
Le macchie, ed letto unqua guardar potrai, 
Oued'ognt tuo ben refiafh fiorai 
Conforte,uirtà,fama,e hoiior;cbe fai f 
^Ima infelice, ah muorti, e fuhito bora 
La trifta luce»io tene prego,fuggi , 

E*n me'l corporeo chiofro odiato ftruggi. 


. » . • . ♦ f f 

^ .. . ■ : f ; ■>» i 

mi falcuerentem, 

-Vi fupcratjuoti comp(>5,rpoIiumtii pudorii 
Faminef refercnSjvV opacargaudia noft/s, 

Làftus abir,furti tacirè f\bi confcius airi . ,i 
Illa (loiens^uitanu^ bmul corpus!) pero(à« 

Et mernbris irata (u!x>uas utle 

Focinina dicebat, f ^ 

V.- - V CI 
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pudendar 

Inxuriar uiuet & in re 
Semper adulteri; ueRigia fòeda inanebunt? 
Fcpoterisfpe^lare toruoijquo rapta fuenine 
Omnia charatibi? uÌr,uÌrtus,fuma,pudor(). 
Quin obis,& triUem potius precor efFuge iuceia 
O anima tnfèlix, inimica^ ciaullra refìrlnge. 






Dopo queHi celati fuoi lamenti 

Toflo manda a chiamar padre e conforte ; 
che brama di deporre a quei prefentì 
Del corpo il pondo odiato in lei per morte, 
Jl padre alhora in f(oma,e tra le genti 
D’arme lontano era’l marito, e’n forte 
llnuntio, c'haueagià trouato il padre , 

S controllo in ritornar da quelle /quadre» 


Hxc (ibi clàm quarfla eft«(ubitò patrem^ uì* 
rumi) 

Euocat» id fi quidem cupiens,ut tefiibus il lif ' “ 
Corporis inuifum liceat deponere pondus» 

Roma parré^onginqua uirù tue caìlra tenebàt 
Cui dum forre redìc properaas>Ìam patte reperto» 
INuncius occurrit^ 



''V, 
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£ narra quanto la (ignora h^^mpono ; 

, EJ^cre occorfò un cafo dolorofo 
* In ca [avelia lui Hejo era nafeofio , 

E bi fognar colgenitor lojpofo 
Ejdurji con prefle:i^^;al cui proporlo 
i'i 'slupifee il confort è iC (la duhhiofòy . 
E uolge in fc quel, eh' a lui far procacci 
Il Cielo, 0 ebe fonutM horgli minacci, 

V a innanzi, eÌT ha diuerfe cofe in mente 
E ne la prima foglia il fuocer troua 
^ttonito;e chiamati parimente 
Giuano,e percb'in lor cura egual coua, 
l\jigionauano infieme;c i fuoi prefente 
La donna uifìi,par che fi cornmuoua t 
Indi fe flauan ben tutte le cofe 
Domandando il conJòrte,elia rif^ofe. 


doininx% ex ordine uoces 
Narrar, atroxfjcinus(fed quod nonnouerat> 

Eueniire ciomi, raptiiy^ opus effe reduAis , 
Patre uiro% iimuljlinpetad mandata marìttif 
Coniugisj incercus^ animi, fub (ordeuolutans 
Q_uid libi lata ueliiir^ auc quid fortuna minctur> 


Procedit diuerfa putans, & limine primo 
Inuenitatronitum locerum,pariteri^ uocati • 
lbanr,& paribus curis alterna loquentes. 

Illicec aduentu mulier commota fuorutn 
Profodic lachrymas ) mox per contante mtk* *" 
rito. 

Anne Tatù rofpes? 1 



7 ^o;che di dolce a noi nulla è rimaHo^ . . • ^ 

S*è perduta ogni cofa predo fa» ‘ minimc,nanl5 omnia dùìt- 

Il hctipmlÌLoé liuto tolto e iuado, P".h\limu.,pi«blkliiiml,nEl dulr^^ 

Tal cofu mal! Jet tener «uM,; . : 

(tnijtva') nonè tuo letto cafìo y ii'u mifer.T, (l.mt focdatuouir optimelc^o 

dì orma d'altro huomo in cfo c nergoguo- .iltena uirt,fuit hoc uio labile corpus « 

Fu Hiolubil mia cor forra falma, (fa,' ■‘"'■‘■'“.mon «Bis, 

I lntcra{addurrò morte in pro'u) è Calma, * w 


■» 

\ 


\ 
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La mano e uoUra fe datemi in pegno » 
Clìe’i brutto adulti r non mdra'mp unito 
Di quefio fallo rio Vombrofo regnò , 
T^kbcffaranne entro al fcpolcro gito, 

E quind narrò poi piena di fdegno 
La uiolcìitia^cf/d le fece ardito 
7^e l a paffata notte, e giugno infeme 
Esimenti, e preghi a le parole eìlreme. 


rot^ifedexfrai 

Fr praellare fide m,fcelus hoc ne turpisadum 
bras 

•AnFernr ìmpunis,tumuIot 5 infultetadulter. 
Et bine indignanstranfa(fi.rpcrimina noAis 
E<plicar,^arque adhibet uerbii lamenta , pre- 
cefque. 
aJ ^ 
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Mentre lonfola leì'l con forte pio , 

JB 7e nega efier macchia u mente è pura; 
Cefi delfaUo{dtJfe)m'aJfoluo io , 

• fuggirne uorrei U pena dura: 

2)(on mai uiurà donnh^pudica a mio 
t/Jempio dentro a le romane mura: 

' E'I ferro tratto fuor, che tenea afcoflo. 
Dentro al candido fcn lo jpinfe tofìo. 


Confblante uiro mcrflam.ficinot^ negante 
£lTe ubi niens pura eft, ego me iic crimine diale 
Abloluojicelerisparnai euaderenolim : 
Exemploc^ niei non uiuet adultera Romae. 
Dtxit, & edu^um latebrii qui uelie latebat 
Pecore fub niueo gladium moribunda recoat 
dir. 


E qual la piaga a rauuitiare il bello 

Eiìinto honor ualeficycaddeeffan^e 

Su'l pomo;in quella guifa il padre augello, 
EfamafoUeuar del proprio fangue 
J cari figli , i quai noiofo c fello 
Colmorfouccifiha'l crudelisfimo angue, 
EneV ejfequie da la fua gradita 
Troie Ipendere anchor la fiefia ulta. 


Et ruit ih capulum, uelut hoc releuare puds- 
rem 

y ulnereproftratum ualeat, fìcnora, parenren 
Fame refert,uolucreai,proprio de iàneuine na> 
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Exrinflosdirar morfu (èrpentii ad auras 
Tollcre,Sc iliorum excquiji expendcce uitam» 


Toiche Phorrida piaga sè ueduta , 

Qumi {Iride ciafeun con larga uena 
V crfando piantila' morti uan tributo , 
Trema la cafa di tormento piena 
Sotto tanto mormorio, e fola Bruto 
Le lacrime, e le imtil uoci afrena , 
Egregio heroejo cui profondo petto 
Di uirtà grande occulta era ricetto. 


Horrida conclamant cernentei uulnera,la. 
dui 

Exoricur, tremuit^ domusTub niurmuretao» 
to • 

Brutus ibifoluslachrymas, & inania ucrbft 
Calligatjuiregregius, celata fub alt* 

PcAore cui uirtut ingens eiat- 


E con caldegga tratto il ferro duro 
Sanguino fuor de la piaga fpumante , 
Le mani al7^audo,chiaro difie; io giuro 
Ter li alti dei, e pel/ommo tonante , 
Eper lo Casio intatto fangue puro, 
ch'io mentre uiuerò da bora innante 
Terfeguitar con odio interno fempre 
Coufoco,e ferro di piu falde temprct 


illecruentun* 

reruldui educcni fpumanti uulnere fer- 
rum , 

Attollens% manu, fuperos, fummuni^ tei. 
nanteni 

Iuro,aic, hunc% olim caftum inta£luniqu« 
cruorem 

Qji6d.ilàmù,£Etro^ 



terzo. 



La fìirpe,ifigli,el rio fatigue regale, 
/^odiata tena,e'l fuo fuperbo ornato ; 
T^è mentre quefia man muonere Shrale 
"Potrà, ballante egli è tener lo flato. 

Cefi dicendo >a giuramento tale 
Coflrinfe qutui ognun,ch’era ammirato. 
Onde quello ardir tanto in petto a Bruto 
Fojfe improHÌfo,e da che fonte futa. 


genu$>robolcmt|,doinuin% 
Regiit & inuifum caput,ac Oiadein a Tuperbum 
Nunc,poft hac femper, mihi duni lui llla manebit 
PerTequar arternit odi;t>nec regna cenere 
Illepote(l,poteritinanushzc duni celamouerc. 
Hisdiéiit alioscadem iurare coegit . 

Mirantei unde Iute audacia tanca repente 
Pe Aure fub Bruti, ucl quo de fonte uenicet. 


Tot chiama i'tìttadini,e'l corpo efìinto 
Ha fuor a in luce al popol, che'l difeerna; 
(T rifio fpettacol di mtferia cinto ) 

.Ad alcun molìra con pietà patema 
Del bel tiepido [angue il ferro tinto, 

.Ad altrui petto, e la ferita interna. 

Le [or eli e coflui , quel le figliuole , 

La moglie altri redurfi a mente uuole . 

Cb’auuertifce qual cofa dentro a i tetti 
Dolce foaue hauer pegno d'amore: 

Degli atti regi moflra iui gli effetti, 

Zt a fuperbia il rio carnai furore 
Giuntoli ira fpronauase i fatti a' detti ‘ 

C'orrifpondenti, e’ifangue atro,e'l pallore 
E I freddi membri, e col marito il padre 
Spettacol crudi commouean le squadre. 

Eia fuperaua,e potean piu che tutto 
Del forte Bruto gli atti uiolenti, 
Cb’ouuitque andana lo feguian per tutto 
Xol ferro molte bellicofe genti, 

£ gran turba di donne, che con lutto 
ffacean del crudel fato alti lamenti. 

Da cui Lucretia degna era filmata 
D'effere al Uondo fempre celebrata* 


Conuocat hinc ciuet (trifte & mircrabile uifu) 
Protrahit in lucent populo fpeffante cadauer. 
Olfenditt^ali/sgladiuni polmone cepenti 
Vndanccm,pcdus% alijs, uulnust^ profunduin 
Admonec,huncnatar,iubencbuac memioiifi 
ibrórum 

Coniugis, A aUum, 


pignus cui notai amori* 

ElTe domi pracdulce allquod, quo regia perganc 
Afta doce(,fj({ut( ferox a Jiuta libido. 

Ira dabac ftimuloi,& rebut conlón a uerba, 
Purpura c;rde madeni,pailoc(]i it frigida men* 
bra^ 

patri* acque uiri/pefbcula cruda mouebant, 


Omniai^eiuperam forti* uiolenti.i Bruti. 
Illuni igiturquocunquegraduin defìexerat, 
ingeni 

Turba ièquebatur ferro fuccinfla uirorum , 
Fceminei4i gregei crudeliafita gemente* 
Qui* fuaat celebri rpeflata Lucretia 

ma. 
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Che p.ùìlainnoria molte cofe fatino 
J.unga‘,fcaccien(t i re con que(io forte 
Duce, e'n c[:lio,e uecchio , e con a fanno 
Si muor Tarquinioima rempia conforte 
.. Ei figli tutti a peni tentia uanno 
De le mal opre non con una morte , 

£ dclfuperio re cadde difpcrfo 
L’alto palaj^ in cenere conuerfo. 


Q,uid moror ? hiRoi ia *R multarutn maxima 
return. 

Hoc Duce, pellunrur Keget>cxul% fenex^ 
Tarquiniiu morir ur, nati omnes,diraque eoa 
iunx/ 

Supplicium fcelerum non una morte luerunt 
Corruitin cineres Regis dorousalcaruperbk ' 


De'regi queflo è'I fine;e miglior tempi 
Son dopo qucflo a la città feguiti ; 
D'hoggi la libertà qui nacque , e fiempi 
. 7^ e' perpetui tiranni fero i riti , 

E leggi annali, e rottigli feettri empi 
Fur da le giufle fcure,e partoriti 
Due da un,portar doppi e nuoui fegni 
Tojio i moderi magifirati degni. 


Regnorum Kic fini* , poft h*c meliora lé- 
quuntur ' 

Teri)pora,5c bine noRri libertà! incipit afui; 
Annua perpetuo! (irauerunt fura Tjrranno*, 
Szuaque legitimarfregerunt feeptra fecurer, 
Atque unum peperete duo, geminata modelto* 
Fette magittratu! fubitò noua ligna uìderct . ' 


Tria fu de’ fa fei author quel,che primiero 
S tato era anchor di iibertate a noi , 

E conferuoUiconegualpenfiero ; 

E finalmente i propri figli fuoi, 

C he piu toflo uolean del re lo impero 
Con dure ucrghe affligger fece f e poi 
‘ Ter la fcrena libertà donoUi 

.A morte,ad ambo effendo tronchi i colli. 


Priniiii iuit tafee! auctor qui prtmui adepiar 
LibercatÌ!erat>RudÌo feruauit eodem , 
Denique quoi peperit nato! , qui regia mal. 
lent 

Imperia, a(R j£lot uirgis>truncorque lècuri 
Compulit ad mortem , prò Iibertate fer& 
na. 


Qji uito infelice padre, quanto honeRo 
Cittadin, tanto confule feuefo, 

QManto di Iibertate amico;e queflo 
Indi un figliol del re mouendo fiero 
Guerra,qual di ragion paterna chieslo 
Hauendo il regno, ufiiiii incontra altero 
E mentre che’lgargpu tutti minaccia 
Di mortai colpo d’afia al centro il caccia. 


Tarn (Imul infelix genitot , quam ciuis bone 
Ru!; 

Tarn rigìdut Confubquàm liberratitamator. 
Idem poR, Regi! fobolem (èra bella nouaorem, 
Kegnaqueuel tali repetentem iuta paterna 
Obuius excepit,iuuenemq) fupetba minantem^ 
V ulnere l;etaii transfìxum compulit orco, 

• . • 
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2ia mentre ardito contra lui (i lancia 

Fremendole da grand'odio accefo e punto, 
7<fon uide(ohime)de la nemica lancia 
La punta, da la quale anch'ei fu giunto, 

E fieri ambo cafcar con faccia rancia , 

Irla Bruto p:ù gagliardo in fu quel punto 
Morendo vincitore al fin fi caccia 
Sotto coluiych'al del uolgea la faccia. 


Sed cium toma fircmenstodioque aceenfui in 
illuoi 

Irruic,alternz non uidit cufpidis iAum • 

Ac paritercecidccetnices,at fortior illuni 
lam moriens Brutus refupinum corpoce ce- 
sie 

Vi£lor adextremum. 


Cefi feor dato hauendo ogni periglio. 
L’anima federata fuor gli fgombra 
Dal corpo,cl)e di [angue era uermiglio, 
E di uendetta caldo;ah perfid" ombra 
(Grida)efci pur,ch’a feguitar ti piglio 
Col ferro acuto a la tartarica ombra; 
Efeceilmerto,el'opre alte, e fupreme. 
Ch’ogni feffo,ogni età lo pianje infieme, 

» 

E fi fentiro infoliti lamenti; 

Ma pur principalmente la cittade 
QmI proprio padre il pianfe,e le dolenti 
Madri il uendicator di cafiitade ; 

mai cefiaro i doloro fi accenti 
Ter un lungo anno in tutte le contrade ; 
Di Bruto hor reiìa alfecolo moderno 
Il nome uenerabile in eterno. 


ficimmemorille perieli, 
Eruit in&ndam inde aoiinain,& ferut ulcor 
ad umbras 

Periìde,Tartareas ferro requarCinquÌt)acuto . 
Taliaper mericum (cxum lìmul omnii &x- 
tat 

Fleuit, 


& iniblicii (irepuerunt roftra quere lit 
Prarcipuè camen,uc proprium luxere parencem, 
Vltoreoique pudiciciae,gratùfìnia matruni 
Agmina^neclongum cellerunt media per an 
num. 

Illune mance hit Bruci iémpec uenerabile no 
men . 


IL PIVE DEL TEBJBO LIBICO, 
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